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Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

B O N A F I N I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del giorno
precedente.

P RES I iD E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seg,uente diselgno di
legge oostitullionaJe:

dal Ministro dell'interno:

« Norme per J'attuazione di elezioni sup-
pletive per la Camera dei deputati e per il
Senato della RepubbHca nel ooGlegio unino.
minale della Valle d'Aosta» (1792).

Annunzio di de£erimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'in-
terno):

ANGELILLI. ~ « Costituzione in Comune
autonomo della frazione 'di Sipicciano del
comune di G:raffignano in provincia di Vi-
terbo» '('1737), previa pareve della Sa Com~
missione;

GIRAUDO e BARTOLOMEI. ~ « Dkhiarazione
di inesigibilità di alcuni crediti den'Opera

nazionale ciechi civili» (1754), previa pa-
rere deLla Sa Commissione;

« Aumento del contributo statale in favo-
J~e deLla Fondazione del Banco di Napoli
per l'a:ssi1stenza dell'infanzia» (1759), previo
parere della Sa Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e beLle arti):

DE LUCA Angelo ed altri. ~ « Nuovi ter-
mini per la presentazione del:le domande di
abilitazione provvisoria e definitiva aH/eser-
cizio deUe professioni ,} (1778);

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblioi, tmsporti, paste e telecomunicazio-
ni e marina meI1canHI~):

« Attribuzioni al ConsIglio provinciale
delle poste e delle te1lecomuni!cazioni ed al
Consiglio centrale di disciplina della com-
petenza in materia di procedimenti disci-
plinari a carico degli operai dipeJ1Jdenti dal-
l'Amministrazione delle poste e deMe tele-
comunicazioni ed istituzione degli oI1gani
coHegiali presso la Direzione circondariale
delle poste e delle telecomunicazioni di
Pordenone» (1790), previa parere della
1a Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

VENTURI ed altri. ~ « Modifiche all'arti-
colo 5 della legge 19 ottobre 1959, n. 928,
concernente modificazioni alle norme sullo
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avanzamento degli impiegati delle carriere
direttive dell'Amministrazione dello Stato }}

(1756), previa parere della sa Commissione;

« Norme per l'attuazione di elezioni sUlp~
pletive per la Camera dei deputati e per ill Se~
nato della Repubblica nel cOiJlegio uninomi~
naIe della Valle d'Aosta }} (1792);

alla 8a Commissione permanente (Agricol~
tura e foreste):

COLOMBI ed altri. ~ « Norme per il supe~
ramento della mezzadria}} (1768), previa pa~
rere della 2a Commissione.

Seguito della discussione del disegno di
legge: « Finanziamento del piano di svi-
luppo della scuola nel quinquennio dal
1966 al 1970» (1543)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: {( Finanziamento del piano di svi~
luppo della scuola nel quinquennio dal 1966
al 1970 )}.

È iscritto a parlare il senatore MonetL
Ne ha facoltà.

M O N E T I. Onorevole Presi' dente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, desidero
anzitutto congratularmi con il relatore, per-
chè nella sua relazione ha saputo affrontare,
con sinteticità senza scapito della chiarezza
e senza avarizia nell'informazione, la serie
complessa dei problemi riguardanti la scuo~
la italiana di ogni ordine e grado. Ho letto
anche con attenzione la relazione che, per
conto dell'opposizione comunista, ha presen-
tato il collega Piovano, il quale non mi ha
persuaso con le sue argomentazioni, non per~
chè egli non le abbia condotte con abilità

"

,
ma perchè la realtà delle cose è più forte
delle sottigliezze dialettiche. Contra factum,
si 'diceva un tempo, non valet argumentum.

Il primo fatto, che nessun ragionamento
può distruggere, è che dopo molte traversie
finalmente e con nostra grande soddisfazio~
ne il secondo piano della scuola arriva al
suo naturale traguardo in questo ramo del
Parlamento, il quale ebbe già l'onore di ap~

provare quel primo piano decennale della
scuola che, dopo tante discussioni, diventò
triennale. Di questa sua mutilazione le sini~
stre menano vanto, e lo stesso senatore Pio~
vano a pagina 7 dice che tale « accantona~
mento fu gIUstamente imposto da una vasta
reazione dell' opinione democratica di sini.
stra e dalla profonda insoddisfazione delle
correnti culturali e pedagogiche più impe-
gnate )}.

Non voglio riaprire polemiche: se fu o no
vera gloria lo diranno i posteri. Mi limito
a 'dire che anche del primo piano della scuo~
la si dissero pressappoco le cose che si di~
cono di questo e cioè che il Governo pre~
sentava un piano finanziario o per predeter-
minare le strutture o ~ e questa era la tesi
più vivacemente sostenuta ~ per provvede~
re alle esigenze quantitative della scuola, al
fine di lasciarne intatte le strutture. Ma i
fatti dettero torto a questi troppo facili pro~
cessi alle intenzioni, perchè già il piano stes-
so conteneva delle notevoli innovazioni strut~
turali (scuola materna statale, borse di stu~
dio, eccetera) e le riforme, alcune veramente
di grande importanza, non si fecero atten~
dere molto (l'istituzione della scuola media
unica, l'apertura delle facoltà universitarie
ai diplomati degli istituti tecnici, la trasfor~
mazione delle scuole professionali e tecniche
in istituti tecnici, la completa gratuità della
scuola elementare, l'assegno di studio agli
studenti universitari, eccetera)."

Non dico che si siano ancora apportate
nella società italiana tutte quelle riforme
che la dovranno profondamente rinnovare,
sicchè essa sia più equilibrata e più giusta;
dico anzi che la via da percorrere è ancora
lunga e 'difficile, ma bisogna pur riconosce~
re che tante cose sono cambiate. Basta guar~
dare al mutato rapporto nella distribuzione
del reddito nazionale tra l'aliquota di esso
che andava ieri e va oggi al lavoratore di-
pendente; basta considerare i notevoli passi,
almeno nelle prime concrete affermazioni di
un fondamentale diritto, che si sono fatti
nel campo assistenziale; basta osservare
quello che è oggi l'ItaHa nella quale le at~
tività secondarie e terziarie sono assurte
al primo posto; basta considerare i grandi
sforzi che si stanno compiendo per il Sud,
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per la rinascita dell'agricoltura e, in questo
caso particolare, per la scuola italiana.

Ripeto che molta è ancora la via da per-
correre, ma non si possono chiudere gli oc-
ChI davantl al cammmo percorso, pur con
le incertezze e forse anche con glI errori
che sono triste ma ineliminabile retaggio
umano, specie quando, constatati gli insuc-
ceSSI di decantatl modelli economico-sociali
e statuali, si cerca dI percorrere vie inesplo~
rate. Piace però a molti, o per prignzia
mentale o per partito preso o per attacca-
mento sentimentale e il'deistico a tesi lun-
gamente amate, giudicare la realtà attraver-
so gli schemi, anzichè gli schemi attraver-
so la realtà. I comunisti, ad esempio, sen-
tenzIato cento anni fa che il cristIanesimo
è il gndo delle anime oppresse e che in esso
il mondo della giustizia è proietatto nell'al-
dilà per distrarre il proletariato dall'ingiu-
stlzia che a suo danno di qua si perpetua,
continuano a credere e a propagandare il
mito 'di una Democrazia cristiana al servizio,
più o meno coscientemente, della conserva-
zione, anche se le si fa l'onore di essere al
servizio del neo capitalismo, una forma più
intelligente e progredita della società bor-
ghese. È su questa testa di turco che anche
il collega Piovano batte con foga a pagina 16
della sua relazione. Egli infatti, dopo aver
sostenuto che il piano Gui cerca di prov-
vedere alla crescita quantltativa della scuo-
la, rinviando sme dze ~ pensa forse il se-
natore Piovano ~ le riforme di struttura,
afferma: «Questo rinvio è già di per sè una
scelta: quella dell'accomodamento al tipo di
sviluppo sociale ed economico in atto che è
sostanzialmente quello voluto dai grandi
gruppi economici ».

Non tenterò neppure di chiarire al sena-
tore Piovano e ai suoi colleghi di Gruppo
quale sia la vera natura della Democrazia
cristiana che, pur così varia nelle esperienze
culturali e sociali dei suoi uomini, si ispira
alla dottrina sociale cristiana. Non lo ten-
terò, non perchè non ritenga l'argomento
interessante, ma perchè sarebbe fuori luogo.
Mi limito soltanto a 'dire che io non riesco
a capire i comunisti, i quali parlano tanto
insistentemente di una nuova maggioranza

e di dialogo con i cattolici e con il partito

19 LUGLIO 1966

che attualmente li esprime sul piano poli-
tico. ,

I casi, infatti, sono tre. O i comunisti non
credono eftettivamente che noi rappresen-
tiamo una forza di conservaZIOne: e allora,
perchè lo dicono? Oppure ci credono vera-
mente tali: e allora, perchè ci cercano? Vo-
gliono forse anche loro appoggiare il neo
capitalismo? Oppure pensano che, una volta
entrati nella maggioranza, si imporranno ad
essa e la forzeranno a camminare per la loro
strada e, in questo ultimo caso, dimostre-
rebbero che veramente, dietro le apparenze
democratiche, si cela lo spirito totalitario
della sopraffazione. '

Comunque io credo di poter assicurare il
Gruppo comunista che la riforma della scuo-
la si farà. Il ministro Gui, adempiendo, per
quello che è di sua competenza e respon-
sabilità, gli impegni programmatici del Go-
verno, ha ormai presentato quasi tutti i di-
segni di legge per la riforma della scuola.
Alcuni di essi, anzi, sono già approvati da
uno dei 'due rami del Parlamento o sono in
fase avanzata di esame.

Do anzi volentieri atto all' onorevole Gui
della grande mole di lavoro che, con tenace
impegno e con intelligenza, ha portato avan-
ti in mezzo a mille difficoltà e incompren-
sioni che si sono manifestate spesso in for-
ma aspra, contraddittoria e talvolta perfino
grottesca.

Prima infatti che egli presentasse le linee
direttive del piano, come scelta del Governo
di fronte alle proposte della Commissione
d'indagine, si pretendeva che egli anticipas-
se i tempi fissati dalla legge n. 1073 e dalle
successive sue modificazioni e si insinuava
che egli volesse accantonare ogni idea di ri-
forma.

Poi, ancora prima che uscissero le linee
del piano, o quando esse erano ancora fre-
sche di inchiostro, il senatore Luporini, dal-
1'« Unità », lanciava la parola d'ordine: que-
sta riforma non s'ha da fare. E si dette il
via ad una serie di agitazioni contro il piano
Gui per impedire che alle « linee direttive»
seguissero i disegni di legge di attuazione.

L'accusa era ed è che le linee di sviluppo
si discostano dalle proposte della Commis-
sione d'indagine. Ma, a parte il fatto che la
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Commissione non aveva il compito di sosti-
tuirsi al Governo e al Parlamento, si veri-
fica anche qui l'atteggiamento contrarddit-
torio di chi delle proposte di essa fa una
specie di testo, sacro o profano, a seconda
che le stesse sono gradite o sgradite al pro~
prio partito.

Anche il senatore Piovano, nella sua rela-
zione, insiste su queste divergenze tra i sug-
gerimenti della Commissione d'indagine e le
linee direttive del piano Gui ed io mi asso-
cio alle risposte che, in proposito, ha dato
il relatore e che condivido pienamente.

Sono d'accordo con il relatore e con co-
loro che mi hanno preceduto in questa di-
scussione nel sostenere che questo disegno
di legge è un piano di finanziamento dello
sviluppo 'della scuola nell'arco di tempo di
un quinquennio e che, appunto per la sua
natura finanziaria, non predetermina alcuna
riforma ed è aperto a qualsiasi soluzione il
Parlamento darà alle strutture della scuola
italiana.

Mi sembra però inesatto e improprio (e
mi perdoni l'amico Spigaroli questa unica
osservazione che io faccio alla sua bella re-
lazione) sostenere che il disegno di legge
rappresenta una chiara testimonianza della
assoluta indifferenza del Governo di fronte
ai contenuti e agli orientamenti delle rifor-
me scolastiche. Questa indifferenza di fron-
te alle ritorme è semmai nel piano, ma non
credo che possa essere nel Governo.

Il Governo, nel momento stesso in cui pre-
senta dei disegni di legge, indica al Parla-
mento le scelte che ha fatto e che aveva il
dovere di fare. Il Governo e la maggioranza
politica che lo sostiene devono esprimere
una politica scolastica, sforzandosi di tro-
vare soluzioni adeguate alle esigenze 'dei
tempi e rispettose della opinione della mag-
gioranza dei cittadini.

Per quanto riguarda il rapporto tra il
piano finanziario e le riforme scolastiche,
mi pare che, con lo stralcio dei finanzia-
menti relativi alla scuola materna, la mag-
gioranza abbia dimostrato una certa incoe-
renza con se stessa in quanto, giustificando
lo stralcio con l'esigenza di collegare i fi-
nanziamenti alle strutture, ha intaccato il
principio che i finanziamenti stessi non 50-

no collegati in modo determinante alle isti-
tuzioni, ma solo al fabbisogno di una cre-
scita quantitativa della scuola che si vuole
promuovere e alimentare e che non varia
sensibilmente quali che siano poi le strut-
ture e i contenuti della scuola stessa. E que-
sta incoerenza è stata subito rilevata dai par-
titi di opposizione al Governo.

E mi si consenta di precisare che coloro
che in Commissione si opposero allo stral-
cio e che ora lo accettano, rispettando de-
mocraticamente il parere della maggioran-
za, non sono contrari alla scuola materna
statale e non contestano affatto il diritto-
dovere dello Stato di intervenire anche in
questo settore a colmare lacune innegabili;
neppure sono degli integralisti clericali che
vorrebbero affidare alla legge 'dello Stato la
protezione delle loro convinzioni religiose
assicurando ai cattolici posizioni di privile-
gio, come si scrisse allora in molti giornali
di sinistra e di estrema sinistra e come del
resto, non solo nei riguardi di coloro che
in Commissione votarono in un certo modo,
ma nei riguardi di tutta la Democrazia cri-
stiana, si è sentito garbatamente riecheggia-
re rda parte dell'opposizione di estrema sini-
stra, anche durante questa discussione.

Noi qui in Parlamento siamo dei citta-
dini italiani, nè minoris nè maioris juris, che
ci misuriamo in campo politico non sulla
nostra fede religiosa, che ci è cara, ma che
non può nè nascere, nè essere conservata e
tutelata dalla legge dello Stato, il quale del
resto, così facendo, si farebbe chiesa, ma ci
misuriamo sul testo fondamentale della no-
stra vita civile, la Costituzione italiana; e
dico la Costituzione italiana e non solo cin-
que parole di un comma 'di essa. Non voglia-
mo affatto avvalerci della forza politica che
i cittadini italiani ci hanno sempre genero-
samente, sebbene insufficientemente dato,
per opprimere o per discriminare, ma non
vogliamo neppure essere oppressi o discri-
minati.

Bisogna sforzarsi di capire queste cose,
senza adagiarsi in una visione schematica
dei cattolici politici che può essere comodo
alla pigrizia dello spirito, ma è infine una
lente schermata e colorata che impedisce di
comprendere la realtà delle cose.
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Ma chi è veramente integrali sta, onore~
voli colleghi? Chi vuole veramente fare dello
Stato il depositario dei valori da trasmette~
re ai giovani, se non chi, lo dicano espres~
samente, marci averso il monopolio dello
Stato nei riguardi dell'istruzione pubblica
in quanto si adagia ancora sull'idea dello
Stato etico? È veramente singolare che non
ci si renda conto che affermazioni come que~
sta che tolgo dalla relazione dell'onorevole
Codignola al primo piano decennale, non
solo sono in contrasto con lo spirito e la
lettera della Costituzione, ma contengono.
almeno implicita, !'idea dello Stato etico, de~
positario quindi dei valori da trasmettere
alle nuove generazioni.

Scrive l'onorevole Codignola: ({ Lo Stato
attuale italiano ha l'istruzione come una fun~
zione inalienabile e prioritaria ». Dico su~
bito che conosco molto bene lo spirito sin~
ceramente democratico dell'onorevole Codi~
gnola e non discuto la sua persona, ma le
sue idee, poichè, se nessuno contesta il di~
ritto~dovere dello Stato di preoccuparsi con
assoluta priorità dell'istruzione dei giovani.
si contesta però che questo diritto~dovere sia
« inalienabile » come se lo Stato fosse la
fonte del diritto, come se esso, anzichè porsi
al servizio dei cittadini, avesse il diritto di
sovrapporsi ad essi. E se è questo ciò che si
pensa, è naturale domandarsi donde mai
deriverebbe allo Stato qvesto diritto, se non
dal fatto di ritenersi o di essere ritenuto
depositario dei valori etici di un popolo. Da
qui lo Stato, educatore esclusivo.

Ai colleghi comunisti poi (senza alcuna
intenzione polemica, ma con molta fran~
chezza), che ci accusano di clericalismo, mi
permetto di ricordare che Marx e Lenin ve~
devano nello Stato la dittatura legalizzata
dei capitalisti e nelle idee che lo Stato stesso
inculcava nei giovani tramite la scuola lo
strumento per perpetuare questo dominio.
Noi pensiamo invece che lo Stato possa e
debba essere qualche cosa di diverso, anche
se non neghiamo che di fatto certe storture
si siano verificate e si verifichino.

Ma il comunismo a sua volta si proclama
il detentore e il portatore di nuovi valori eti~
ci e come tale fondatore di un nuovo stato
etico. È strano come tutte le dittature ab~

biano questa pretesa « clericale» e facciano
della scuola, appena preso il potere, uno
strumento di indottrinamento di parte, sen-
za tollerare nessun'altra voce. La scuola di
Stato, cioè il monopolio statale della scuola,
è una delle caratteristiche permanenti dei
regimi totalitari, instauratori dello Stato
confessionale laicista.

G R A N A T A. Senatore Moneti, il testo
della nostra relazione al disegno di legge
sulla parità, che abbiamo avuto l'onore di
presentare già parecchio tempo fa, smenti~
sce in toto cadeste sue affermazioni.

M O N E T I. Senatore Granata, ho letto
il testo della relazione Piovano e le do atto
che in essa le vostre intenzioni sono state
abbastanza bene nascoste.

G R A N A T A. Mi riferisco alla legge
sulla parità.

M O N E T I. Mi consenta però di dirle
che ho letto anche gli altri documenti che
il Partito comunista ha presentato al Par~
lamento italiano. tra cui ~ e vorrei pregarla
di leggerla anche lei ~ la relazione che
l'onorevole Scionti ha fatto sulla scuola ma~
terna; in tale relazione si ritrovano delle
affermazioni che forse ella non condivide,
e io ne sono lieto, ma che portano alle con-
clusioni che io sto traendo.

GR A N A T A. Il discorso sarebbe molto
~jù complesso.

M O N E T I. Su questo sono d'accordo.
I! linguaggio dei dittatori è sempre lo

stesso; i loro discorsi sono interscambiabili,
basta cambiare gli aggettivi. «I! Governo»

~ sono parole di Mussolini ~ «esige che
la scuola si ispiri all'idealità del fascismo,
esige che la scuola non sia non dico ostile,
ma nemmeno estranea al fascismo o agno~
stica di fronte al fascismo, esige che tutta la
scuola, in tutti i slloi gradi. in tutti i suoi
inseg;namenti, educhi. la gioventù italiana a
rinnovarsi nel fascismo », «Le scuole}} ~

questo è il testo deUa risoluzione del XXIII
Congresso del Partito comunista dell'Unione
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Savietica ~ « sana chiamate a inculcare nei
ragazzi i princìpi della marale camunista.
Per la farmaziane di un mO'da di pensare
marxisma~leninista e per una maggiare pre~
paraziane politica e culturale di tutti i cit~
tadini savietici è necessario utilizzare in mi~
sura ancara più campleta la scuala, la stam-
pa, la radio, la televisiane, il cinema ».

Ecco, senatore Granata, una forma di cle~
ricalismo laicista e di dogmatismo che, spe-
ra, lei e i suai colleghi nan condividanO' e
che è malto diversa dal dogmatisma cristia~
nO' che lei ha ricardata nel sua interventO':
per tante ragioni; tra le altre, per il rispet-
ta can cui il dagmatisma cristiano tratta la
persana umana alla quale «prapone », non
« impane» una fede. E se lei cal sua Par-
tita, nel richiamare gli ideali per i quali nel~
la Resistenza uomini di tutti i partiti cam~
batterana una camune battaglia per un man~
da libera, per una Stata pratesa a parre le
candiziani materiali e spirituali per una cqn~
creta affermazione della libertà di tutti, se,
dicevo, lei col sua partita intende lattare
insieme a nai anche cantra quelle forme di
tatalitarismo che caratterizzaronO' e caratte~
rizzanO' il comunismO' al patere, allora lei
incantrerà i cattolici; altrimenti le nostre vie
sarannO' diametralmente oppaste.

Chiedo scusa per questa trappa lunga di-
gressione, ma mi sembrava essenziale chia-
rire certe pasiziani, affinchè si camprendes-
se che la via della demacrazia, del rispetta
dei diritti della famiglia e di tutti gli arga~
nismi intermedi nei quali si svalge e si ar-
ticola la vita della persana umana è per
noi cattolici una scelta di vita civile definiti-
va, e che quindi calora che in Cammissiane
assunserO' un certa atteggiamentO' riguarda
ano stralcio della scuola materna non aveva~
nO' trame clerico~integra1iste da tessere di
sappiatta. ma volevano soltanto essere coe-
renti con tutta l'impostazione del disegna
di legge e reagire a quella che a noi parve
atto di diffidenza versa la Democrazia cri~
stiana da parte del GruppO' socia1ista che
chiese la stralcio.

Camunque, a parte le canvinzioni che i
vari Gruppi palitici possanO' avere sulle di~
mensioni dell'impegno diretta dello Stata
nel settare dell'istruzione e dell'educaziane,

a parte le giustificazioni filasafiche che stan-
nO' alla base dei reciproci atteggiamenti po-
litici su questa delicata materia, io ribadisco
che la palitica del monopoliO' statale è can~
traria alla nostra Costituziane. Nan sano
quindi d'accardo con il relatare di minaran~
za Piavana e can i senatori comunisti che
mi hannO' prece'duta nel rimprovero che essi
muovanO' al Governa di aver mantenuto in
questa disegno di legge inalterato il rapporto
dei finanziamenti per barse di studio, tra~
sporto degli alunni, sussidi alle scuole ma~
terne private, eccetera. Mi sembra anzi che
il Gaverna abbia assunto un atteggiamento
corretto attendendO' che il Parlamento, quan~
da discuterà la legge sulla parità, deci-
da su questa importante questiane. Chiedere
capziosamente al Gaverno di tagliere ogni
contributO' in attesa delle decisioni del Par-
lamento significa in realtà fargli scegliere
intantO' la tesi 'del manopolia statale sulla
istruzione pubblica.

Chieda scusa ai colleghi se il mia inter-
ventO' si è dilungata farse troppa su que-
stioni generali, mentre il disegno di legge,
di natura finanziaria, varrebbe che si discu~
tesse sulla congruità dei finanziamenti fissati
nei vari articoli per le diverse voci di spesa,
sui criteri in base ai quali si è ritenuto di
distribuire in quel moda la capiosa somma
messa a disposizione della scuola. Me ne so~
no astenuto perchè in proposito la relazio~
ne del collega Spigaro1i è esauriente e det~
tagliata e inoltre perchè altri, prima e me-
glio di me, hannO' trattata questa materia.

Mi limiterò a brevissimi cenni all'articolo 6
e all'articalo 14 riguardanti l'aggiornamentO'
degli insegnanti e il servizio di trasparto
degli alunni della scuola dell'abbligo.

Per i carsi di aggiornamento degli inse~
gnanti nel quinquenniO' si spenderannO' 4
miliardi e mezzo, contrO' il miliardo e mezzo
stanziata dalla legge n. 1073. Tutti i membri
della Commissione, camprendenda l'impar~
tanza dell'iniziativa, hannO' chiesta che si
aperasse qualche storna per aumentare la
stanziamenta stesso. Io non sono contraria,
anzi sano favorevale; desidero soltantO' ri~
chiamare l'attenzione del Governa sulla ele-
vata spesa pro capite. Se non ho fatta male
i canti, per agni insegnante si spenderannO'
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circa 83 mila lire: penso che si potrebbe ri~
durre il costo senza abbassare il livello dei
corsi instaurando una specie di autogover~
no, cioè organizzando dei convegni pedago~
gico~didattici provinciali o regionali, i cui
protagonisti siano gli insegnanti stessi che
espongano e discutano personali esperienze
culturali e pedagogiche. Ritengo che questo
sistema, che del resto nella mia città fu spe~
rimentato per vari anni con un certo suc~
cesso, impegnerà più direttamente gli inse~
gnanti e ne aumenterà l'interesse per i pro~
blemi della scuola.

Un'altra osservazione concerne il servizio
di trasporto e l'assistenza in generale. La
esperienza che abbiamo fatto con la legge
n. 1073 mi sembra assai positiva e quinrdi
non condivido le catastrofiche considerazio~
ni fatte ieri sera dall'amico senatore Roma~
no. Sia detto tra parentesi, ieri sera abbia-
mo sentito esporre una tesi molto originale
dal senatore Romano: egli, riecheggiando i
colleghi Piovano e Granata, ha attribuito al
Partito comunista il merito della riforma
della scuola media, della legge n. 1073, della
legge sui professori aggregati, in quanto la
maggioranza sarebbe stata costretta ad af-
frontare e'd approvare quelle leggi perchè i
comunisti avevano presentato delle loro pro~
poste o, comunque, avrebbero spinto la mag~
gioranza riluttante.

ROMANO
glio del 1960.

Perchè c'era stato il lu~

M O N E T I. Anche questo. Peccato,
collega Romano, che i miei elettori siano
troppo smaliziati, altrimenti troverei prezio-
so il suggerimento di questo facile metodo
per acquistarmi dei meriti in vista delle
prossime elezioni. Il guaio è che c'è troppa
gente in Italia che crede ancora che a deci~
dere e a governare sia la maggioranza.

Chiudo la parentesi e ripeto che la legge
n. 1073 ha dato buoni risultati. Se si tiene
conto, infatti, che la popolazione rientrante
nell'obbligo, in età fra gli 11 e i 14 anni,
si aggira sui 2 milioni e mezzo di unità e
che di queste 1 milione e 791 mila circa fre~
quentano la scuola media, mentre circa 500
mila si attardano nella scuola elementare; e

se si ricorda la situazione che si aveva intor~
no al 1960, si può misurare il grande balzo in
avanti che è stato fatto. Siamo ormai a circa
2 milioni e 290 mila ragazzi in età dagli Il
ai 14 anni che frequentano la scuola. Il tra-
guardo finale non sembra più molto lonta~
no, anche se sappiamo che le ultime tappe
sono proprio le più difficili.

I notevoli stanziamenti riservati ai pa~
tronati scolastici, i buoni-libra e il servizio
di trasporto degli alunni porteranno senza
dubbio ad aumentare ancora il numero dei
frequentanti, senza contare poi i vantaggi
che per il lara profitto dovrebbe dare l'in-
cremento del doposcuola.

Ritengo però che si debba, e mi auguro
che si possa, fare qualche cosa di più per il
servizio dei trasporti, tenendo in partico-
lare riguardo la situazione delle zone mon~
tane. Non faccio qui che ripetere molto bre~
vemente quello che ho già detto in Commis~
sione: le zone montane presentano una si~
tuazione che va tenuta in molta considera~
zione. In parte per lo spopolamento, in par~
te per l'aumento della motorizzazione civile,
i mezzi di trasporto pubblici vanno sparen-
do e quindi grosse sono le difficoltà dei pre~
sidi e dei comuni ~ che sono molto vicini
ai presidi in questo lavoro di organizzazione
dei trasporti ~ e notevoli sono gli ostacoli
da superare. Spesso, proprio per il fatto che
è rimasto soltanto qualche noleggiatore sen-
za concorrenti, si esigono dei prezzi esosi,
pur non avendo i mezzi di trasporto ade~
guati per il trasporto dei ragazzi. Io penso
che entro un certo tempo, non so quanto
breve, si dovrebbe arrivare a dotare la scuo-
la stessa di auto per il trasporto dei ragazzi,
con dei bidelli addetti proprio a questo ser~
vizio.

Vorrei anche fare un'ultima raccomanda~
zione. Senza entrare in tutto il vasto pro~
blema dell'assistenza, noi dobbiamo tener
conto, a mio modesto parere, che oggi siamo
nel 1966 e che quando furono istituite certe
forme 'di assistenza le condizioni del nostro
Paese erano molto diverse da quelle atuali.
Ritengo, pertanto, che certe forme di assi-
stenza debbano certamente ancora sussiste~
re, ma essere somministrate con molta at~
tenzione, esaminando attentamente i vari
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casi, per evitare dispersioni di denaro. Al-
ludo, per esempio, alla refezione scolastica.
Io credo che non siano oggi molte le famiglie
che non abbiano la possibilità di dare la re-
fezione ai ragazzi: si potrebbe comunque
chiedere a chi ha mezzi di dare un contri-
buto, sia pure modesto, per la refezione sco-
lastica qualora, o a causa della distanza delle
abitazioni dalla scuola o per altre situazioni,
la famiglia ritenga opportuno che il ragazzo
resti alla refezione. Io penso che, date le
grandi necessità della scuola italiana, tutto
ciò che può essere fatto ~ e conosco in
questo settore la solerzia e lo scrupolo del-
l'onorevole Ministro ~ per risparmiare som-
me che sono non dico superflue, ma non
proprio necessarie, possa essere giovevole,
perchè quei fondi recuperati possano essere
spesi più utilmente per altri settori.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
la Democrazia cristiana voterà con soddisfa-
zione a favore di questo disegno di legge e
ringrazia il Ministro per quanto ha fatto e
fa con grande impegno per la scuola italiana.
La Democrazia cristiana si augura che i par-
titi che sostengono la maggioranza, in clima
di fiducia e di rispetto reciproci, sappiano
di volta in volta trovare la capacità di supe-
rare rigide posizioni di parte, nella superiore
visione del bene 'del Paese, in modo che pos-
sano realizzare il programma del Governo
con maggiore decisione e tempestività e da-
re al Paese una nutrita serie di buone leggi
come questa.

A questo riguardo io mi permetto di far
rilevare ai partiti che insieme a me, con con-
vinzione, sostengono questo corso politico,
le critiche che reiteratamente dai due oppo-
sti schieramenti dell'opposizione e, bisogna
riconoscerlo, non del tutto infontdatamente,
vengono rivolte alla maggioranza per la dif-
ficoltà con cui essa sa trovare gli accordi,
per il fatto che gli accordi una volta trovati
vengono di nuovo rimessi in discussione. È
questo un metodo che, oltre a rendere molto
faticoso e lento l'iter della realizzazione del
programma di Governo, non fa altro che
ingenerare un tliffuso senso, non dico di
sfiducia, ma per 10 meno di attenuata fidu-
cia, su quel centro-sinistra che aveva, ed an-
cora tiene, accese tante speranze nel nostro

Paese. (Vivi applausi dal centro. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. ,È iscritto a par-
lal1e il senatore Scat1pino. Ne ha facoltà.

S C A R P ,I N O. Onorevole Preslidente,
onorevoli senatori, onot1evole Ministt1o, il
senatore Stirati nel sUlO intelrVento, non
Slenza imharazzi e disatgio pe'r la sua parte
politica e soprattutto ignaranda quasi cam-
ipletamentie l'intervento del iOoUega Perna
e la linea di poLitica sclOlastica che per me-
si il Gruppa comunista ha sostenuto in
Commissione, per poter gius1Jilficare il vo-
to al p~eslente disegno di legge non ha d-
sp:::trmiato polemiche 'alla nost,ra partie e ha
fatto perfino propria la tesi dell'onorevale
Ministro secondo la quale senza questa
legge di finanziamento la scuola italiana sa-
rebbe condannata a morire.
, È stato dimostrato ad abundantiam che
basterebbe prorogare le leggi ordinarie con
un impegno serio, attraverso una disamina
rigorosa dei bisogni, rperchè la scuola pos-
sa continuare a vivere fino al 1967 ed oltre.

Mi corre, comunque, l'obbliga di un chia-
rimento su quanto il senatore Stirati ha af-
fermato circa l'insufficiennza degli stanzia-
l'lenti da nOli l1i1evata: cioè che i comunisti
v\)rrebbero J;e cose tutte perfette, v1Orreb.
hero il massimo deg,1i stanziamenti per co-
prÌ11e tutte le l1ifiorme. Certo, se ci ri£eria-
ma al tpa.ssato e a tante accasioni perdute,
a co1pevoli r'[.tardi spesso denunziati in Au-
la e in Commissione, molto di più il Par-
lamento avrebbe potuto faDe ed oggi forse
discuteremmo una legge un po' diversa;
qU'anto meno avremmo tuui preso atto con
soddisfazione che la scuola haIliana vera-
nIente già cammina su una via di lI1innova-
mento e che le SlUlemadificaJz'ioni sono l1egi-
strate come importanti ed utili a tutta la so-
cietà italiana. Con l'interpretazione, direi,
forzata che il senatore Stirati ha fatto ~della
nostra posizione e delle nostre proposte, for-
se egli ha inteso darci gratuitamente una pa-
tente di massimalismo che noi respingiamo,
soprattutto perchè convinti di non meritar-
la. Noi abbiamo sostenuto che non è questio-
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n(; dli. mHiardi in più o di miliardi in meno.
TuttJi SIamo convinti, e questo è stata espli-
cItamente affermato da tutti oaloro che so-
no intervenuti iI.1!eldibattito, che per risal-
vere il grave problema della scuola ~ non
soltanto per rinnovarla nei suoi ordinamen-
ti, ma per fornirla di quelle strutture edilizie
di cui è tanto carente ~ noi dovremmo attin-
gere livelli di miliardi, cifre astronomi-
che. E Don abbiamo (posto noi questo pI'O-
b~,ema. Noi aibbiamo detto che qui ci sano
1.213 miliardi (se non vado errato) che pos~
sona e tl.ebbono essere impiegati utilmen-
te nell'interesse del tanto auspicata rin-
no'vamento della scuola attrav:erso l'esame
e l'approvazione delle leggi di riforma, pri-
ma ~ abbiamo detto ~ che scada la pre~
sente legislatura e oontestualment1e ai fi-
nanziamenti di cui abbiamO' chi,esta l'ac-
cantonamentO' secando un critel1iD di gra-
duale prLorità che deve comprendere la so-
lnziane d'indilaziDnabi,H problemi, quali
quelli relativi al cO'llsoHdamento della scuo-
la dell'obbligo, all'istruziiane professionale,
all'istituzione della scuOila paritada mater-
na e così via.

Il senatore Stirati, fO!fse per spirHD di
parte e amDre di nuove tesi, fraÌl1t:ende le
nostre pl1Orposte e nDn entra nel merito
delle medesime. Noi chÌ>ediamD: è d'acClor~
do 0PIPure no che le somme indicate venga-
nO' accantonate e utilizzate per le leggi di ri-
forma entro e non oltre il 1968? A questa
domanda mai gradiremmo una risposta chia-
ra. Se la gravità della situazione della scuo~
Ja italiana ai diversi Livelli 10 trova disposto
a proporre trasferimenti di somme da un
capitolo all'altro, in ciò seguendo il CI1i-
tedo di veniI1e inoontro aLle sHuaziorui più
gravi, (quale quella del consolidamentO' del-
la scuola dell'obbligo), io non comprendo
perchè non debba esaminare e ùiscutere
responsabilmente la nostra proposta, che è
appunto volta a far riprendere alle riforme
quel ritmo che, a detta del senatore Stirati,
ha perduto molti colpi. Su queste ClDsenoi
vorremmo che il Partito socialista rispon-
desse e non eludesse la nostra pI'OpDsta.

Un fatto, onorevoli colleghi, si è venuto
delineando in questo dibattito, ed è che
la scuola italiana, i suoi contenuti, le sue

prospettive non possono più dipendere solo
da accordi di vertice, dal Governo o 'dalla
coalizione che lo sostiene, ma deve essere
il Parlamento ad affrontarli nei termini più
sani e nei termini più decisi. Così e non
altrimenti io intendo che si possa stabilire
un rapporto nuovo, producente, democra-
ticamente fattivo tra Governo e opposizione.
Altrimenti i discorsi e le polemiche non ser-
vono a nulla e i princìpi confermati o di-
chiarati come irrinunciabili scadono a ri-
nunzia e a capitolazione.

Un esempio non certo marginale, pur ri-
spetto ai problemi della scuola molto più
impegnativi, è quello relativo all'istruzione
popoLare di cui i coHeghi sanno che mi sono
occupato durante i lavori della Commis-
stùne. Questa legg,e al nostro esame è sta-
ta definita cornice e quadro allo stesso tem-
po, ma che si tratti più di quadro che di
cùrniae 10 ha detto espliaitamente l'onore-
vole relatore Spigaroli in Commissione
quando ha afl3ermato: vi piaccia o non vi
piaccia, questa legge finanzia il piano Gui.
E l!a situazione in cui !SiivuoI mantenere
!'istruzione popolare ormai ùa vent'anni ~

assieme ad altri settori della scuola ~ è
una riprova di questa affermazione.

Il mio intervento è dunque rivolto soprat-
tutto all'esame del problema dell'analfabe-
tismo (ancora attuale in Italia dopo circa un
secolo di lotta) e all'esame dei modi, degli
strumenti e dei tempi con i quali il Governo
intende risolverlo nel prossimo quinquennio.
Gli stanziamenti complessivi nel quinquen-
nio 1966-70 ammontano a 54 miliardi e 975
milioni 'di fronte ai 60 miliardi indicati nelle
linee difettive. Si tratta di somme ~ è det-
to nelle Jinee direttive ~ volte a potenzia-
re le iniziative relative all'educazione popo-
lare, tra le quali molto importante è quella
tesa all'eLiminazione dell'analfabetismo, £e~
nomeno preoccupante per il fatto che anco-
ra, dopo. Vlent'anni di attività democratica
e di lotta, esiste e resiste in Italia.

Non è la prima volta che sLama interve~
nuti su questo. Iproblema eSjprimendo osser~
vazioni, giudizi, sUiggerJendo ini,ziative. Indi-
Ja,z;ioil1abileè J'esigenza di modificare pro-
fondamente il sistema di i1ecupero degli
anaLfabeti, ma si è avuta sempre la sensa-
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zione (e faccio mia una frase dell' onor:evole
Finocchiaro) di essere neUe condizioni «di
pazzi melanconici che r~petono le medesi-
me ri,ser've che il GOViernomostt1a oon note-
vole costanza di continuare ad ignorare})
anno dopo anno, riversando tutte le r,isierve
sui problemi specifici o generali da un bi-
lancio all'altI1o.

E quindi il suo !piano, onoI1evole Gui, è
qualcosa anch'esso di melanconico, perchè
manca di quella tensione ideale, qual,e è
data r1scontral'e, nella irlealtà, nel mondo
della scuolla, 'nel mondo della cultura e per
il fatto che questo piano si prolPone a noi
com~ fauo burocratico che sLi basa sul-
l'espansione spontanea, meccanica della
scuola e non sulla necessità che essa sia mo-
dificata nell'interesse e secondo princìpi di
eguaglianza per tutti i cittadini.

Sec~mdo la relazlione Ermiillli al piano de-
cennale, nel 1959 i recuperabili non supera-
vano la aifra di due miliioni, a cui va ag-
giunta la aifra presumilbil,e deglii inadem-
pientI L-aloolata, per misura prudenziale, ~n
c,~'l-a 200.00,0 unità. Due milioni di analfa-
bt>:i dJt' oggi dovrebbero eSSlersli rridotti a
r.leIIf) ddia metà per effetto dei mezzi stra-
ordinaTi resi disponibili dalla legge n. 53
e dall:;"!legge n. 1073, artioolo 36, cui vanno
<tggiuntJ gli articoli di bilanciO'.

È un caLcolo ottimistioo verso il quale
va la simpatia del relatore, che vorrem-
mo condividere; ma non possiamo perchè
è cUltraC:de1to dai dati fornit,i nene sue li-
nee direttive, onorevole Gui, che senz'altro,
sec.{\Udo me, sono da giudicare più viÌJCÌne
alld i ea ltà nazionale e a quella particolare
deìle H~gioni meridionaLi, soprattutto alla
lu(;e d...')10svilUlppo degli effettivi sCO'lariz-

'Z"ti ii Ul] inoI1emento, ilIel Mezzlogiorno, è
nettam;~!lle inferiore agli effettirvi scolariiz-
zati del centJ.1Oe del nord d'!taHia dove la
'Y'ercen1w:;"Ieè stata del 6,6 per oento, men-
tr~ nel sud è di appena 1',1,3per c.ento, per
quanto r~gllarda le scuolie elementari.

Per TIfi!}parlarle poi deUe diffeJ:1elilzedella
scuab meclja che Degistra un inonemento
di efktdvi ~.cO'larizz:ati dell'11,7 iper cento
nel nor,1 d'Halila di fronte al 9,2 nlell sud
cl'ItaHn.

19 LUGLIO 1966

QueslI dati ci indicano quanto si è lon-
t mi ancGra dalla a:;isoluzione del grave pro.
blema dell'inadempienza dell'obbligo scola-
stier) che alimenta, assieme ad ahrie cause
di caraHé'Tt. sooio~economioo, illl fìenomeno
ddi'aDa]fabetismo vero e proprio e dd quel-
~o denominato di ![1itorno e civille.

11 minis tra Gui, ne1la ne.lazliolille sulle li-
f!e(~ dir'ettiv1e, rivolg!e una ipartliloalare at,ten-
ziorw all educazi,one degli adult<i, sotto il
duplice aspetto «del recupero a forme di
iS1ruzÌ,cne cb base e di p'I1eparazione pro[e\S~
SiOllo:1le diei cittadini che ne sono rimasti
privi, Jl1ccli<mte La Ilotta all'analfabetismo e
al semianalfabetismo e il riattamento » ~ è
detto testualmente ~ «e la qualificaziO'ne

prof,essiorJale ». Uimp'egno finanz,iario e or-
ganizzativo deve consentire ~ tale almeno è
il concetto espressO' nella sua relazione ~ a
questi cittadini di inserirsi più consapevol-
1ncnte y.,elk, vita assO'ciativa mediante l'e~e~
vaz~olle cuìtur3lle di tutti.

Ma quanti sOlnlQgli analfabeti in !tal,ia, IÌ.n
base ai dati forniti dal censimento 'del 1961 ?
3.831.926, dei quali il 7,0 per cento apparte-
nenti alle classi anziane. Oggi il numero
degh analfabeti si sarebbe ridotto a drca
3 mIlioni, dei quali cir,ca lUll mi,lione com-
pI !e'SI1m li gruppi di età tra i 14 e i 45 anni
e di questi, secondo me, divlenta IÌ.mpO'rtante
E gruppo dei giovani compr;esi tra i 14 e i
21 21mi, i quaIi tJ1ovano difficoltà ad icnse-
nn,; nel mondo del ~aViorlO(per una evident,e
impreparazione culturale.

Io non mi soffermerrò analiltioamente sui
dati forniti dall'Unione naziO'nale per la lot-
ta al1'cuaHarbetismo, che in un convegno
svoJtosi di recente mgi'stra un numero di
aualfabeti di 400 mila unità SUlpel1iÌioreai cir-
ca 3 mi,lioni cui Sii sarlebbero ridotti nel
tricennio 1961-64 secondo quantlo SCI1itto nel-
la relazione, nè posso condividere l'ot-
timismo del mlatore 'secondo i,l qU3ll,e oggi il
numero degli analfabeti saI1ebbe menlO di un
milione se si tiene conto che nel 1959 i 5 mi~
lioni di analfabeti censiti al 1951 si sareb~
bero ridotti a due, (pler:chè un milllilone sareb~
be stato recuperato attraVierso i corsi popo-
Juri, compresi queHi reggimenta:M e carc~a-

l'i, un altro milione è da cOII1sidel'arsi «re~
cnpemto })perchè ~rI1ecuperabile (si tlratta di
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analfabeti irrecUlperabilii) e il terz:o percnè
':>1è tenuto conto dei qUlozirenti di mortal~tà
pf:r gruppi di età per cUli gLi erl:iminati per
mort,e saI1ebbero stati akoa un miliÌ1one. E
non v'ha dubbio che in questo caso il fattore
!piÙefficace per eLiminare l'analfaJbeti,smo :in
Jté'.lia è stata l,a morte.

FOI1se chi è iÌnslensitbi,lleall'iDigiustizia na~
SLente da un sistema siOCiialeed economico
diviso in classi potI1ebbe spffiiare che la pJ:10-
vata efficacia di questo fattore trovi un
rassegnato assecondameG-to alla linea politi~
ca dei tempi lunghi del Governo, soprattutto
da prurte dei v'ecchi combattenti del1a guerra
,1915-18 che da anni attendono il r:iconosci~
mento di una IPEmsione min:ima e da parte
degli :in.validi e dei mutiJati di guerra an~
ch'essi da molti anni in attesa dell'aumren~
to del,le pensioni!

Cosa è previsto nel pkuno di s~iluppo del~
la scuola (per debellare l'aJnalfabetismo, an-
che quello di tipo resistente? L'istituzione
annual,e di 15 mila corsi di scuole popolari
insieme alle ah're sCiuo1e spedaJli per adulti
come Le scuole carceraI1ie, Je r1eggimentali,
le estive e le festive cui si aggiungono, per
soddisfare le aspirazioni dell' adulto ed i
suoi bisogni, i corsi per adulti, i corsi per
genitori, i corsi Iresidenzli:ali.

Nella relazione su110 staJto della pub blÌiCa
istruzione viene ribadito che Jle diveil:'se esi-
genze di ambiente e di perSOlIllapossono es-
sere meglio soddisfatte « dall'iniziativa pri-
vata ». Lo Stato ha lasciato perciò agli enti
e aUe assodazioni la I1es!plonsabi1ità ddl' or~
gar1Ìzzaziolllle dell'eduoazionle degl:i adulti,
limitando la sua aL\ione a:1,J'esa[ue dei pil:'O-
grùmmi, aUe autorizzazioni, al finanziamen~
to delle istituzioni.

Per avviare poi aig1i studi gli adulti, che
sono in possesso delLa licenza elementare,
desiderosi d'acquistare una istruziO'ne me--
di,a in£eI1]ore, sappiamo che iil Ministero
della pubblica istruzione ha l1eaHzzato, slia
pupe !in \Cia sperimentale, oorsli denomina:ti
Cracis, corsi di richiamo e di aggl1ornamen~
to culturale d'istruzione mediJa. Nulla sap-
piamo di preciso e di dettagliatO' ~ nè il se~

natore Spigaroli ne ha parlato nella relazio~
ne ~ sui risultati ottenuti, che secondo la
relazione delle Iinee di'I1ettive dovrebibeI1o

incoraggiare ill O?I1Osleguimentoderll'iniziaH~
va stessa anche se si tmtta di Siperimen.ta~
zioni iniziali ancora limitate.

Dal1e tabdle annessle alla rleLa:z~onesuLLo
stato deUa pubblica !istruzione ricaviamo
eh" nel 1962-63 sono statJi istÌituiti 479 corsi
Cracis, con 9.486 Ìiscl1itti di cui rmquenrtanti
7.957 e pifOilloslsi :6.521; che nel 1963-,64 so-
no siati iSltitruiti 474 oo["s,i,oinque iÌ.nme!IllO,
con 8.506 iscritti, di cui 6.521 fl1equentanti"
(e mancano i dati sui pmmosiSi). Nd piano
Gui vwene proposto di portare il numero dei
corsi Craois dagli attuali 470 a 1.20,0 nel
1970 e all'uopo è stato predisposto uno
schema di dislegno di Legge che ancora [}jon
conosoi.amo.

Di fronte al 20 per cento di evasori della
scuola media, al 22 per centO' di eliminati,
di fronte al fatto che nella sCUiola media
il numero degH iSOl1itti qUlest'anno è stato
jmfter~ore a:l prev:i,slto di ben 66 mila UTIIÌità,
a me non O?are che fiÌIT1ipegnodel Govemo
si muO'va i,n manÌiera conseguente secondo
il prinoipio che i gliov:ani oompresi nel grup~
po di età dai 14 ai 21 anni, privi di licen-
za media, la debbono conseguire, soprat~
tutto in relazione alla preparazione cultu-
rale indispensabile per inserirsi nel mon-
do del lavoro. Anzi, l'andamento delle spe~
rimentazioni secondo i dati citati non
inooraggia La speIianza che con questa isti~
tuzione scoilastica di tÌ[JO' !popolaJre si pos~
saJno recuperal1e tu tN i glÌio\Caniin età dai
14 ai 21 anni. IiI fatto pOlidi non conoscere
la localizzazione deLLe sperimentaiZioni non
ci mette in condizlÌioIl!i di !poter valutaI1e
quanti sanebbero i recupembili soprattutto
neri paesi del Mezzogiorno, in alcuni dei qUla~
Jii si vel1ilficano evasÌioni dalla scuoJa media
del 30 e anche del 40 iper cento.

Orbene, di fI'onte a così massiccia rpTesen~
za di analfabeti, di f'ronte ad alcune ~ndagi-
ni che non soltanto hannO' messO' im ~uce
che la scuola in genere è rimasta avul'sa
dalla realtà, ancorata alle \Ceochile struttu~
I1e di altri tempi, isoLata spesso daUa vita
e daUe oondizi,oni economiche irn interi va~
sH compl1ensoI1i, specialmente nd Mezzo-
giorruo, ma soprattutto hanno mreslso im luae
ill grave fenomeno delLl'alllaUabetismo che
ancora domina run tutte le zone depresse
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del nostro Paese, l'az.ioiJ1ledel GOVlerno attI1a-
verso il finanziamento del !p:i:é\IIliOdi svillup~
po a nostro avviso non ha tenuto oonto che
l/azione in dkezione dell/istruzione ipopola-
J.1eè stata finora condotta senza un piano
preciso, senza una I1aziÌonale distI11buz,:i:OII1re
di strumenti idonei, nOln ha tenuto conto
ehe c/è stato dÌi~lend:i:o di energ~e e di fondi
volti a siOvvenzrionare iniziative di enti prri-
Vlati, di assOIciazioni tra le più varie (catto~
Hche e paracattol1che) senza aVlooe UI1!a vi.,..
sione globale dei fini, deri mezZJÌe c1eJlllep~o-
spettive, e che le stesse istituziionli eduoati-
ve, quali le seuO'I,e sussidiarie e sussidiarte,
le scuole popolari, familiari, domenicali, se-
l'alli, estiv'e, itineranti, lie scuole di richiamo
s,colastico, si slono rtivelate inuvirli o iJneffi-
oienti per due mO'tivi fondamentali: perchè
la frequenza deglli allunni è stata quaslÌ sem~
pre soal1Sa o nulla e per,chè dette scuoJ'e han-
no funzionato s01lo come oent'I1O' di colloca-
mento per maestri disoccupati. E tutto ciò
si è fattro non già im vista di ~nteI1essi gene-
l'alli, bensì in VlÌista spesso di [Interessi elet-
tiorali:stid. NO'n 'Sono plOchi, 'Per esemprio, i
deputati democristÌiani neUra miÌa provinda
che sollecitano i direttori didattici ad asse-
gnare oorsi di scuole POlpolal1i a maestre
e a maestri disoccupati.

Il relatore del disegno di legge non accetta
Ì!l giudizio negativo espresso da noi, e ll1ion
SOllo da noi ma anche da autorevolri parla-
mentari rdemooristiani e sodallislt,i, suHe seuo--
le popolari aUe quali egM pI1eferi<sae dare UiIl
certificato di benemerenza estendendolo agli
insegnanti retI1ibuirti sotto costo. I fatti, a
mio avviso, sono nellIJe cifre fomite dal cen-
simento del 1961 e di recente dall/UniÌlOne
naziona~e per la ,lotM cont,l1O l/analfabetismo
che fa ascendere a 3 milioni e 400 mila gli
analfabeti nel n0'stro Paese.

QUalloosa,allora, e\"identlemenrte n0'n ha
fUllZrO[ljato, e soprattutto non ha risposto
aJ1e es,igenZJe delil'alfabretirzzazione nel nostro
Paese: l'aver affidato, cioè, all'iniziativa pri-
vata, attraVlers!O finanzi,amenti di miliardi
da Iprarte dell'O Stato, la gestio[]e dei co['s'Ì
popnliOJri. Ora il GOV1erno, di :f:ìI1cJllllte al,lra

cOllistatazione che 1'analfabeti'smo dO/po
vent'anni non è stOlto debeUato pnoipI1Ìo a
causa di una onganizzaziO'ne saolastka che

non ha JjiSpoSitO in pieno aLLe esigelI12Je di
unra totale alfabet:iizz'aziolDie, di fronte all'au-
mento del numwo di co.10111Oche sono privi
di licenza media (compresi nel gruppo di
leta dai 14 ai 21 anni), ci !J:'lÌpropone ~l p'oten~
Zlamento deHe scuole IPopoJari. Ma oi do~
mandiamo: la scuola popolare affidata, così
come è lIDlivielisa:lme\J1lte r:Uconosoiuto e co-
me ailliche l' ono.rev,O/le Ministlio di,ce nella
rdazilone gOVlerlDiativa, a IPlerSOiJ1!al1enon sem-
prre qualificato, scelto in v,ario modo dagli
enti gestori privati, può iIleggeI1e aJll'limpegno
secondo il qUlallenel quinquennrio riti. trilste
fenomeno dovr~bbe soompariTle quasi tOltal-
me-me? Se .!Jostiorzo o:nganizZJativo di venti
anni ha ridO'tt'O l'analfabetismo di plOCOpiù
d] due mi'l1oni di unità, oome è possdhile

ottenere di più nel pmssimo qu1nqueo:1ll1io
in presenza di tre milioni di analfabeti e di
una Vlolontà che 'Vl.101e manteneI1e questa
struttura ddle Bcunle lP'otpolard.?

Ri:co[)losÒamo che quanto sIÌ è fatto in

"Venti aJl1I1iha dat0' dei msuJtati. GertlO! N0'n
pos1sj,amo però giuc1icarIri. soddÌJsfa,oenti ri-
spetto all,e risorSie impÌJegate e agli obi,ettivi
che emlliO stati fissati. IJ giudizi D [\Jegativo
llon è soltanto nostro: da partie socialilsta
le scuole pOipo.!Jari sono state delfinite {( oen-
tl alii di corruzione pubbHca}). Ersse, dove
vengono autorizzate, funzionano stentata-
mente, i vari enti gestori assegnano gli inse-
gnanti al di fuori delle gmduato~i'e provin-
ciali; gli elenchi di cO'lono che sonJO analfa-
beti vengono fatti ~n Dorma autonoma con
scarsÌissrimo o a:ddiJ.1ittura lineslistente COill~
trolllO del numero derg,l[eLencati. Con mO'lta
probalbiLità l'ass,il1o eroonomioo e il desitdre["10
di aumootaI'e il punteggio neUe rgraduatOlrie
provinciali spÌiDigono gli msregnanti diS'oocu~
Ipati a non essere eccessivamente scJ'UIpO~
Josi circa la soelrta degli analfabeti, molti
dei quaM accumu.lano di '<!Innoin arnno certi-
ficati di ptI10mOZ,ilOneo giudlÌzi di ibocCÌraturra
1m vista di una JOTlOulteriloI1e utilizzaziOnle,
fino al punto che possiamo dire' che [).ion è
im pro baihilie che accada da alllInriche gli alfa-
betizzati o i semialfabetizzati frequentino
i corsi mentre i veri analfabeti, quelli che
hanno Vlerament'e bÌisogno di un pro' di cUlI-
tura anche $le soltantlo deri !primi II:'U!dimenti,
sono escLusi dOJ11escuoJ,e popolari, le quali
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sono diV'enute un igrarrlidestrumento di sat~
to'governo per interessi [Lon gene:raI,i, aome
ha detto, ma iParviaolari,stici ed elettorali~
st1ci. Basti pensaI1e alLe mig1kuÌJa di corsi
isrituivi !l1IelleI1egioni meridionaLi dove ad
enti ed associazioni pI1irvati vengono affidati
il maggior numero di corsi istituiti ne11965~
1966. In una provincia del Sud su 1.093 corsi
;popOtlla1'1i,700, oiaè i due terzi, SIO[10stati af~
fida ti ad enti ed assaoiaz,iond di oa['att~
looal,e e provinoila1e. Si tratta dell'AsslOda~
ZlOne italiana maestri oattolici, di un ente
con la sigla EMCP, e così di seguito. A tale
proposito gradiremmo che 'da parte del Go~
verno ci venisse fornito un documento det~
tagliato circa il numero dei corsi istituiti
nel 1965~66 e degli enti chiamati a gestirli.

Si deroga alt11esì, come è Istato denUillcia~
to, ~ler La deSiignazilOlnedegM IinlsegJ1Jantida
quantlO è disposto dal seco[1dlO comma del~
l'artÌiColo 3 ddla Legge [l. 53 dd 15 felbbralio
1961. La scuala popOllaT'e, è stalto anoora
det1:io, è incapaoe di sU(pemI1e i HmÌitÌ della
vecchia souola seraLe e saltanto clOme cen-
tlii di potere vengono istitui,ti li cors,i per
favo.ri,re ,addrrittura fla oonoentI'a,zion1e di
piÙ cOI'Sii neLla stessa locai1ità a di1soalpilto
deLla funziolliaHtà e deHa iìmquenza dei cor~
si medesimi, di SIOllito.tenutii nei Looallidelle
scuole staltali.

Le prove d'esame non garantiscono Ia
concreta valutazione del raggiunto livello
di alfaibetizzazione. Tutte queste considera-
zioni ci dicono con chiarezza che è necessa-
rio, se si vuole portare avanti con impegno
ed efficacia la Iotta contro l'analfabetismo,
valutare obiettivamente ,gili strumenti at~
tualmente a disposizione di chi, anzichè
una radicale trasformazione, si vuoIe an~
cora una volta proporre un potenziamento
e uno sviluppo numerico annuale di ben
15 mUa <corsi. Bisogna mettere ordine nella
caotica situazione della scuola popolare,
considerando senza spirito di parte gli ste~
rili risultati da essa conseguiti e il dispen~
dio dei mezzi e del denaro pubblico. È ne~
cessario, quindi, modificare radicalmente
<l'attuale ordinamento della scuola popola~
re in base al riconoscimento quasi unanime
che la sua struttura è assolutamente inade~
guata ai suoi compiti.

L'onorevole Ministro ammette che l'edu~
cazione popolare degili adulti potrà svolgere
efficacemente la sua opera di elevazione
morale e civile se sarà affidata a persona~
le specializzato e fortemente impegnato, se
aHa ~ua azione non mancherà la collabora~
zione di organismi a carattere sociale (sin-
dacati, associazioni di professionisti ed al~
tro). Tutte queste sono ammissioni apprez~
zabili, ma a nostro avviso, se si vuole ri~
formare l'attuale ordinamento delle scuo~
le popolari, bisogna anzitutto stabilire un
saldo legame tra ente locale e scuola, at-
traverso ~ come diciamo noi in un nostro
progetto di legge ~ la costituzione di co-
mitati per l'istruzione popolare che curino
la compilazione degli elenchi di coloro che
sono analfabeti o privi di licenza elemen~
tare che abbiano superato il decimo anno
di età e di tutti i cittadini forniti di licenza
elementare, ma privi di lioenza media che
abbiano superato il quattordicesimo anno
di età.

I corsi dovranno funzionare presso Ie
scuole statali esistenti nel comune, sia i

I corsi di istruzione elementare che quelli
di istruzione media. Per coloro che frequen~
tano i corsi 'e sono privi di reddito di la~
voro, deve essere stabilita una indennità per
ogni giornata di frequenza. E lei, onorevo~
le Ministro, tanto lascia capire nella parte
in cui esamina questo aspetto dell'istru~
zione popolare. Occorre che gli insegnanti
e:lementari siano di ruolo, con lunga espe~
rienza dIdattica; qualificati i docenti deHa
scuola media, oltre che di elevata esperien~
za. Ed è proprio il caso di ricordare all' ono~
revole Ministro che questa è un'occasione
per mettere in condizione tutti i maestri,
o almeno buona parte dei maestri disoccu~
pati italiani, di potersi specializzare presso
le università per esse:re impiegati proficua~
mente nella scuo'Ia popO'lare, che ~ lei l'ha
già detto ~ ha bisogno di insegnanti qua-
lificati, specializzati.

Il Parlamento dovrà approvare i pro-
grarnmi dei corsi dopo democratico esame;
j comitati per l'istruzione popolare dovran~
n(J chiamare a far parte di centri d'infor-

mazione docenti universitari, pedagogisti,
esperti di problemi di istruzione popolare,
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psicologi, medici scolastici. Al Ministero
spetterà f-o-----e la sua iniziativa è indiscussa
in questo campo ~ di organizzare conferen~

ze, centri di informazione, di studio, in cui
chiamare personalità deUa cultura, peda~
gogisti, eccetera.

Ho accennato per grandi linee alla po~
sizione nostra di fronte al problema dell'al-
fabetizzazione di coloro che sono privi di
questi beni di cultura. Del resto, la situa~

zione in cui si dibatte il Mezzogiorno in
generale, onorevo!le Ministro, e ,la Calabria
in particolare, che ha il triste primato del~
la più alta percentuale di analfabeti ~ noi
siamo al primo posto con il 21,4 per cento,
segue la Lucania, poi la Puglia, la Sicilia,

, la Sardegna
~ ha so!llecitato la nostra pare

te politica a presentare appunto un disegno
di legge per lo sviluppo dell'istruzione po-
polare.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue ,S C A R P I :N O ). La Calabria
ha questo triste primato deU'analfabetismo,
la Calé\!bria è la regione d'Italia che ha il
più basso reddito pro capite; ebbene, io
noto che in un ordine del giorno si chiede
a lei, onorevole Ministro, l'impegno del Go~
verno per istituire l'università in Calabria,
cosa sulla quale tutti siamo d'accordo, ed
io particolarmente ho avuto modo di ap~
prezzare ndle sue responsabili dichiarazio-
ni il diniego che lei dà a tutte le sonecita~
zioni di tipo 10caUstico e campanilistico.
Abbiamo avuto modo di parlare di queste
cose in Commissione e lei ha accettato il
principio (he in Calabria, se ha da sorgere
un'università, non sia un'università sotto-
sviluppata per una regione sottosviluppa-
ta, ma sia addirittura una università pilota,
che comprenda tutte ,le facoltà, in una uni~
ca sede, che faccia l'esperienza dei dipar~
timenti, che sia indicata come modello alle
altre che dovranno sorgere.

Tutto ciò è stato detto escludendo i fini
demagogici, ma soprattutto in base al get-
tito in numero di immatricolati e frequen~
tanti che i calabresi, i lucani, come gli
abruzzesi, danno alle altre università, dove
non si può studiare proficuamente, perchè
nella maggior parte dei casi i corsi sono
pletorici. Ma un impegno veramente prio-
ritario da parte dei colleghi calabresi è
quello di debellare l'analfé\!betismo in Italia
e in particolare in Calabria. Noi riceviamo

annualmente o biennalmente visite o del
Presidente del Consiglio o, come di recen~
te, del Presidente della Repubblica; mai pe~
rò, a parte la riconosciuta sofferenza e l'in~
felicità a cui è condannata la Calabria. che
sia apparsa su un giornale la più ibel!la del~
le notizie, che finalmente in Calabria era
stato debellato l'analfabetismo. Credo che
tale notizia ci ripagherebbe come calabresi
di tante cose di cui albbiamo bisogno e
che Io Stato, non soltanto quello attua!le
che ha Governi democratici, ieri centristi
ed oggi di centro~sinistra, ma lo ,Stato ita~
liano dalla sua formazione ci ha sempre
negato.

'Per queste considerazioni noi sollecitia-
mo iniziative analoghe di proposte di leg~
ge da quei colleghi della maggioranza che
condividono ila battaglia democratica con-
tro la cristaHizzazione delle attuali strut-
ture deJla scuola italiana con tutti i limiti
pedagogici e didattici che ne ostacolano il
funzioné\!mento. Noi con la nostra propo-
sta intendiamo evitare sprechi del pubbU-
co denaro e perciò affermiamo che dobbia~
ma compiere un grande sforzo organizzati~
vo e finanziario per debellare l'analfabeti-
smo attraverso la riforma democratica del-
l'istruzione popolare, per dare ai giovani
la possibilità di inserirsi a pieno titolo nel
mondo produttivo e nei nuovi rapporti so-
ciali, recuperandoli tutti, e per permettere
agli anziani, a quel 70 per cento di analfa~
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beli, di fruire dei beni della cultura, che
ad essi di proposito le classi dirigenti pre~
fasciste ed anche quelle fasciste negarono.
Chi non ricorda, almeno come aneddoto
ottocentesco o di fine secolo, qual era la
posizione dei nobili meridionali, i quali,
perchè nobili, preferivano essere analfabeti
e di fronte ad un atto pubblico notari!le
dicevano: io non firmo, perchè sono no~
bile, ed applicavano il sigillo sulla carta
bollata? Questo loro livore contro la cul~
tura 10 dimostrano anche oggi, quando ve~
dono con quanti sacrifici i figli dei conta~
dini cercano di e:levarsi. Di questi ultimi
si è voluto occupare il 'senatore Monaldi,
il quale, se da una parte ha dato atto del~
,la necessità che si intervenga perchè tutti
i figli dei lavoratori vadano a scuola e non
solo quelli di una particolare estrazione
sociale che venivano perciò mandati alila
vecchia scuola media, in cui si ~nsegnava
anche il latino, mentre gli altri venivano
mandati aHa scuola dei fabbri, alla scuola
di avviamento, dall'altra parte ha rivelato
i limiti dell'analisi, nella quale forse non
vuole avventurarsi. Gli devo dire che que~
ste cose amare, incivili, sono il frutto di
una determinata storia d'Italia e di feroci
rapporti di classe che hanno impedito alla
gran parte dei figli dei lavoratori della ter~
l'a di accedere alla scuola, perchè condan~
nati a fare ~ così diceva il padrone ~
quello che facevano i padri.

Prima di concludere, onorevoli colleghi,
vorrei fare un'altra considerazione. Ho par~
lato di sforzo organizzativo e finanziario.
Non intendo proporre modifiche alle som~
me già stanziate, ma vorrei chiedere al Mi~
nistro come si esplica e come si concre~
tizza lo sforzo finanziario, che è lodevole,
se noi non interveniamo con una riforma
in questa struttura della scuola popolare,
quando in 11alia eS'iste confusione di leggi,
disordine di competenza, quando noi rile~
viamo dai bi lanci deUa Cassa per il Mez~
zogiorno un intervento nel fattore umano
di 72 miliardi e quando ad una nostra in~
terrogazione, con la quale si chiede a chi
sono state assegnate Ie somme in favore
dell' Istruzione professionale, comunque del
fattore umano in Calabria, l'onorevole mi-

nistro Pastore risponde In maniera detta~
gliata dicendo che non solo le somme stan~
ziate nei bilanci della Pubblica istruzione,
che non solo questi stanziamenti aggiuntivi
vanno a combattere l'analfabetismo, ma che
vi sono centinaia di milioni che vanno, an~
che da parte della Cassa per il Mezzogiorno,
ad enti privati: all'Unione nazionale per la
lotta contro l'analfabetismo in Roggiano
Gravina, 12 milioni; ai Padri Giuseppini di
Rossano Calabro, 26 milioni. Che ne faran~
no? In proposito non si dice nulla. Catechisti
rurali a Montalto Fuca, 12 milioni e 800 mila
lire; Suore Salesiane, 7 milioni; Ali materne,
4 milioni; Suore Salesiane di Bava Marina,
6 milioni e 876 mila lire; Suore Salesiane di
Rosarno, 4 milioni e 700 mila lire. Non è
quindi il caso di proporre che tutte queste
iniziative volte a debellare l'analfabetismo
vengano coordinate e controllate? Non so~
lo, ma poichè lei, onorevole ministro Gui,
nella sua relazione si preoccupa di for~
nire attraverso il biennio (o un triennia, se~
condo la nostra proposta) la licenza me~
dia ai lavoratori dai 14 ai 21 anni che ne
sono privi e di impiegare parte di queste
somme stanziate per consentire un minimo
di professionaJità a questi lavoratori semi~
analfabeti, come si concilia questo con il
fatto che la Cassa per il Mezzogiorno inter~
viene con vari milioni a favore dell'Istituto
addestramentù lavoratori ~ parlo sempre
della Calabria ~ dell'Istituto nazionale istru~
zione ed addestramento settore artigiano,
dell'Ente nazionale addestramento professio~
naIe? Si tratta di somme di 1 milione e
mezzo, di 4 milioni e mezzo, di 9 milioni e
mezzo. Per l'istru:zJione professionale di
Stato la Cassa interviene con 682 milioni e
31 mila lire. Poi ci sono i finanziamenti di
attività sociali ed educative, in provincia
di Cosenza: contributo per l'acquisto di
un'autovettura, 800.000 lire al Centro POA
«Villaggio S. Anna »; c'è poi la Congrega~
zione del Sacro Cuore sempre in provincia
di Cosenza: contributo per attrezzature,
500.000 lire. Finanziamento poi dell'istituto
di ricerche delle ACLI, 1.000.000.

Non voglio menare scandalo di queste
cose che sappiamo avvengono, ma è venuto
il momento di dire basta, è venuto il mo~
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mento dI pubblicizzare il setto~e dell'adde~
stramento professionale, è venuto il mo-
mento di fare la legge che istituisca i nuovi
istituti tecnici professionali, istituti che in
ultima analisi rispondono anche alle richie~
ste del capitalismo italiano che si trova a do-
vere continuamente ammodernare e a dover
seguire il progresso tecnologico senza tro~
vare una forza lavoro adeguata a questa sua
richiesta.

Ecco perchè, onorevoli colleghi, quando
proponiamo un massicoio sforzo organiz~
zativo e finanziario, ma senza chiedere la
modihca delle somme aggiuntive che ven~
gono proposte per il settore della scuola
popolare, quando chiediamo anche uno sfor~
zo organizzativo e ifinanziario (e qui sì con
modifiche, oltre che con trasferimenti da
un capitolo all'altro) nel settore assisten~
ziale e particolarmente per i libri gratuiti
agli alunni della scuola media, per supe~
rare tutte le difficoltà relative all'adempi-
mento dell'obbligo e ad una piena sco-
larizzazione, per una definitiva v,ittoria sul-
l'analfabetismo, che non significa solo for~
Thire i mezzi per leggere, scrivere e far di
conto, ma qualcosa di più, come lei giusta-
mente, onorevole Ministro, mette in risaI-
to neHa sua J:'ela~ione, noi ci muoviamo in~
dicando una linea di riforma scolastica
che non può essere compromessa dalla cor-
nice finanziaria che (mi permetto di richia-
mare l'attenzione del senatore Stirati) di
fatto predetermina le riforme di tipo
moderato contenute nel piano di sviluppo
della scuola e di cui la parte relativa al~
l'istruzione popolare costituisce un esem-
pio cospicuo, vistoso, per non dire scanda-
loso, in quanto ci troviamo in presenza di
spreco di denaro pubblico.

Occorre perciò una linea di riforma scola~
stica per realizzare dei provvedimenti legi~
slativi che dovrebbero essere discussi conte-
stualmente, diciamo noi, al piano finanziario.
E se tanto non si vuole fare subito e glo~
balmente, 10 si faccia gradualmente per le
cose di cui si avverte maggiore necessità,
per il buon funzionamento e per il rinnova~
mento della scuola italiana.

Quindi io chiedo che almeno gli stanzia-
menti relativi alla riforma dell'istruzione

popolare siano accantonati, per un periodo
di tempo limitato che non vada oltre la fine
di questa quarta legislatura, e che il provve~
dimento finanziario si discuta assieme alla
legge di riforma capace di risolvere il pro~
blema dell'ana.Jfabetismo, di cancellare que~
sta vergogna dal nostro Paese. E si discuta
della preparazione altamente qualificata del
personale che, con impegno e dedizione,
sarà chbmato a togEere milioni di citta~
dini da una ingiusta quanto incivile con~
dizione.

Io concludo il mio intervento, che SI e
svolto su un particolare settore della pub-
blica istruzIOne, richiamando ,i colleghi al
senso di responsabilità. Ho accennato in
apertura al fatto che è il Parlamento che
responsabilmente deve decidere delle sor-
ti della scuola italiana, nel presente e
nel futuro. E quando noi parliamo di di.
sponibilità dei comunisti per le riforme de~
mocradche di cui ha bisogno la società
italiana ~ per quanto ci riguarda in questo
momento, la scuola ~ la nostra disponibili~
tà, onorevoli colleghi, non è occasionale, è
una disponibilità politica di tipo permanente
ed è dovuta soprattutto aI concetto di ine-
liminabi,utà del nostro partito per tutti i
contributi che esso ha dato e continua a
dare nel campo sociale, della cultura, della
scuola.

Non abbiamo bisogno, senatore Moneti,
'tli farci della propaganda preelettorale: se
a certi ripensamenti e a certi compromessi,
non sempre onorevdli per la parte che <liha
accettati, si è arrivati, anche per l'istituzio-
ne della scuola dell'obbligo, lo si deve alla
battaglia che i nostri compagni Luporini,
Donini e, come ama definirsi, « il su-
perstite» Granata, condussero in questo
ramo del Parlamento neE'altra legislatura.
La nostra disponibilità va intesa in questo
senso perchè tra l'altro è una disponibilità
che si collega a un passato che, a meno
di non volersi dichiarare rinunciatari e ca~
pitolardi ~ lo dico ai colleghi socialisti ~

è stato un passato di intensa ed impegna~
ta elaborazione comune nel campo della
scuola. È un passato incancellabile di cui
tutti devono tener conto nel presente e nel
futuro. Molta parte' dell',imbarazzo, del di-
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sagio che avverte il Gruppo socialista è
dovuto proprio a questo non sapere, e ri-
tengo, in coscienza, non volere, recidere i
legami di questo passato che ha portato
su posizioni avanzate il movimento deNa
scuola, per il rinnovamento della scuola ita~
liana, da quella primaria fino all'università.

C A R E L L I. VuoI dire che voi avete
accettato i nostri indirizzi: è questa la vo-
stra collaborazione per la scuola .

S C A R P I N O. È stato detto auto-
revolmente da parte nostra che ciò che
preoccupa i cattolki va tenuto nel debito
conto, ma quel che respingiamo, caro Ca~
relli, è che, in nome del rispetto di certe esi~
genze dei cattolici, 'di straforo si soddisfano
gli appetiti clericali. Questo lo respin~
giamo, pur nel rispetto dei suoi princìpi
religiosi verso i qua:li non ho niente da di~
re; ma sul piano politico la richiamo, as~
sieme ai suoi colleghi, responsabilmente a
dare quelle riforme alla scuola italiana che
non possono più aspettare, ed in questo
senso la nostra disponibilità è altamente re~
sponsabrle e politica. (Applausi dall'estre-
ma sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È liscritto a par~
lare il senatore Morabito. Ne ha facoltà.

M O R A B I T O. Premetto che il mio
discorso sarà estremamente breve anche
perchè ha un valore relativo; infatti, dopo
che il problema è stato così ampiamente
dibattuto in Commissione e in Aula, credo
ci sia poco da aggiungere, se non fare al~
cune puntualizzazioni.

Veramente l'urgenza con 'la qualle il dise~
gno di legge deve essere approvato con~
siglierebbe proprio che io limitassi il
mio intervento alla raccomandazione fatta
e dal Ministro in Commissione e dal colle~
ga Spigaroli per una rapida approvazione
del disegno di legge. Ricordo che quando il
Consiglio dei ministr,i deliberò questo fi~
nanziamento si sollevò un'ondata di entu-
siasmo in Italia e si rilevò, attraverso la
stampa, che il Governo voleva agire seria-
mente per la nostra scuola.

Il dibattito approfondito ed appassiona~
to che si è svolto in Commissione, le criti-
che e i dubbi sollevati dalle opposizioni,
Ie incertezze suscitate dalla relazione di
minoranza costringono noi della maggioran-
za governativa a fare alcune precisazioni.
Non vi è dubbio che l',intervento cospicuo
di 1.300 miliardi circa ha suscitato, come
ho detto poc'anzi, sollievo nel Paese. Di ciò
tiene conto anche il coIlega Piovano che
nella sua relazione dice: «Ora, nessuno
contesta che le dimensioni deHa spesa non
abbiano in sè una loro importanza. Le mi~
gHaia di miliardi meritano sempre rispetto,
se non altro in considerazione del sacrifi-
cio che presuppongono da parte dei contri~
buenti che pagano ». Ebbene, si sa che, per
legge economica, il denaro non utiHzzato
vlene investito dal diminuito potere d'ac-
quisto deIla lira; se noi ,non utilizzassimo
q uesti denari e li Ilasciassimo lì per due

anni prorogando, come suggerisce l'oppo-
sizione, la legge n. 1073, per essere poi
pronti ad iniziare le riforme ci troverem-
mo con meno denaro disponibile di quel-
lo che abbiamo oggi.

PIOVANO
l'inflazione?

State programmando

M O R A B I T a Certamente no. Ma
lei sa che purtroppo nel 1967 scadono i
termini di contenimento che abbiamo chie-
sto ai lavoratori, dopo di ohe bisognerà ri~
vedere i contraNi, gli stipendi, e natural-
mente per riflesso si avrà un abbassamen-
to del potere di aoquisto della moneta,
cosa di cui un Governo responsabile deve
pur tener conto.

Negli interventi dei colleghi comunisti
Granata, Romano e Scarpino si può Dile-
yare una certa contraddizione. Essi dicono:
<;e vi sono state deUe realizzazioni da par-
te di questo deprecato Governo il merito
è nostro. L'opposizione vota contro i dise~
gni di legge, però aHa fine sostiene che n
merito di certe realizzazioni è suo. Ma i col-
leghi dell'opposizione sanno che un disegno
di legge può cadere per un voto e che un
voto contrario massiccio come il loro è
estremamente determinante. Io penso
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quindi che dovrebbero usare questa tatti~
ca: votare a favore dei disegni di legge
sperando di ottenere il loro scopo di ritar~
danle l'approvazione.

G R A N A T A. Questo non l'ho capito.

M O R A B I T O. Se voi, votando con~
tro, ottenente l'effetto di fare approvare i
disegni di legge del centro~sinistra, vi con~
verrebbe votare a favore, così potreste spe~
rare di ottenere l'effetto contrario.

G R A N A T A. Noi non abbiamo as~
solutamente codesti obiettivi.

M O R A B I T O. Questo non è chiaro.
Si ammette da parte di tut'ti gli uomini

di buona volont8 che il Governo pone di
fatto in l'nrno piano i problemi della scuo~
la. Da parte dell'opposizione si sostiene che
i finaI1ziamenti del piano sono inferiori a
quelli !'ichiestl dalla Commissione d'inda~
gine istituita con la legge n. 1073. Ciò è
contestabile, come è ribadito dai membri
della Commissione e dal Governo. Così si
esprime il collega Spigaroli nella sua re~
lazione: «le proposte della Commissione di
indagine, in diversi casi, sono piuttosto ge~
neriche ed approssimative» perchè «col~
legate a previsioni che in un breve volger
di tempo la realtà ha notevolmente modifi~
C:1to (dimensioni dello sviluppo dei vari or~
dlni di scuola, fabbisogno di insegnanti,
eccetera) ». Invero con l'immissione in ruo-
>lodi 40 mila abilitati restano ancora 13 n:i~
la cattedre scoperte a cui si deve prov-
vedere. In più le linee direttive hanno te~
nuto conto delle reali possibilità economi~
che della Nazione in una fase congiuntu~
rale della vita economica italiana caratte~
rizzata da una assai notevole recessione an~
cora non manifestata si e non potuta rece-
pire dalla Commissione d'indagine.

È pure da notarsi che, ciò malgrado, le
previsioni di 6.832 miliardi della detta Com~
missione diventano nelle linee direttive per
lo stesso quinquennio 6.832. La scuola deve
dare un contributo considerevole intervenen-
do nel processo di trasformazione della so~
cietà italiana, dall'economia agricola a quella
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industriale, per dare un oontributo determi-
nante al processo già avviato di modifica~
zione deHe strutture professionali al fine di
assecondare le esigenze poste dall' evoluzio~
ne del sistema economico che tra il 1966
e il 1981, dice il senatore Spigaroli, dovrà
raggiungere traguardi sotto cel'ti aspetti
rivoluzionari, avviando i giovani ad orien~
tarsi verso scelte in settori di particolare
interesse per l'economia del Paese.

10 non credo che queste affermazioni da
parte dei democratici cristiani siano fatte
con ddle riserve mentali; credo che, se sia~
ma sulla stessa barca, siamo, per la nostra
esperienza di uomini che hanno sofferto e
lottato nel1a vita, certi che con questa for~
mula di Governo al<riveremo anche a to~
gliere quella iniziativa che si lamenta ab~
hiano gli industriali per il servizio di orien~
tamento deJila scuola. Se insistiamo in que~
sta politica siamo anche tranquiUi per il
fatto che constatiamo che voi, col1eghi co~
munisti, insistete fortemente per allacciare
un dialogo con la Democrazia cristiana.

Altro pregio del presente disegno di legge
è quello relativo ai crescenti incrementi
degli stanziamenti che passano per i'l per-
sonale da una spesa di 41.640 milioni nel
1966 ad una spesa di 206.530 milioni nel
1970. Per l'istruzione universitaria si passa
da 16.785 milioni a 79.725.

Dal provvedimento in discus"iione risulta
che, anche se non è stato possibile d.iscu~
tere congiuntamente la cornice finanziaria

I e le riforme di struttura, è possibile pre~
mere su queste accelerando le nuove solu~
zionL Io sono sicuro che, intervenendo con
provvedimenti massicci, come voi stessi d~
conoscete, le vecchie strutture salteranno
per dare più facilmente posto alle nuove
strutture. Non è sfuggendo agli interventi
che voi potete accelerare i tempi delle nuo~
ve riforme di struttura; anzi li ritardate.
Se la Democrazia cristiana avesse chiesto
auello che chiedete voi, l'avreste accusata
di voler ritardare o~mi riforma. Si deve te-
ner conto del fatto che la politica è l'arte
del nossibile e ohe Quanto si attua è nel
quadro degli. accordi del tanto deprecato
centro~S'inist,ra, accordi nei quaH non vi è
cedimento da parte socialista alla nemo~
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crazia cristiana, e nemmeno il contrario: in
essi vi è !'incontro sui canoni del Vangelo,
sul quale si sono incontrati socialisti e cat~
tolici, i primi ispirandosi a Marx, il quale
assume che la nuova società deve sorgere
dal corpo decomposto della vecchia socie~
tà, i secondi ispirandosi ai princìpi che in~
dussero i primi cristiani ad inginocchiarsi
davanti ai leoni di Nerone per farsi sbra~
nare. Gli uni e gli altri si ispirano alla gran~
de umanità che si sprigiona dai grandi ver~
si: «Se nella perpetua guerra con gli uo~
mini e la fortuna t'accade, e curiosa si rau~
na a te dinanzi la bruna foNa, di porre le
ginocchia in terra, non disperare, rimani
quel ch'esser devi, oppresso, deriso ma non
vinto. Leva la tua faccia al sole e sii più
grande della tua tristezza. Ringoia le tue
lacrime e ridi perchè anche il dolore deve
farsi mondo se vardhi le soglie d'un alto
cuore ».

Ebbene, ispirando ci a questi princìpi, noi
daremo atla scuola un nuovo delo, un nuo~
va azzurro, in modo che essa possa fare
sua l'invocazione carducciana: ({ Cingimi o
Roma d'azzurro, di sole m'illumina o Ro~
ma! ». Grazie. (Vivi applal4si dalla sinistra,
dal centro~sil1istra e dal centro. Congratu~
lazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Giorgi. Ne ha facoltà.

G lOR G I. Onorevole Presidente, ono~
l'evo le Ministro, onorevoli colleghi, mi sia
concesso di intervenire nella discussione in
atto sulla scuola italiana. Ho insegnato per
cinquant'anni di giorno e ventiquattro di
notte, e naturalmente mi sento ancora stret~
to a questa bella e vasta palestra dello spi~
rito: c'è ancora il {{ richiamo della foresta»
al quale non posso sfuggire, ed ecco perchè,
sia pure ad ora tarda, ho voluto permetter~
mi l'onore di parlare in mezzo a voi di que~
sta mia cara scuola, coltivata con tanta pas~
sione.

Ed ecco il mio primo pensiero, che sboc~
cia spontaneo: plaudo di tutto cuore, con
cuore di cittadino italiano e di socialista,
alla nuova legge sulla scuob! I dettagli li
vedremo, gli angoli in ombra li troveremo;
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troveremo delle lacune, ma intanto si faccia
eco a tutto il popolo italiano di questo
grande evento, il primo così importante dopo
l'unità italiana (come è stato ricordato), a
questo povero popolo tanto martoriato po~
liticamente e che ha subìto tante sventure
nazionali, ma che è il popolo più intelIigen~
te del mondo, buono, laborioso, fervido nel~
le trincee del lavoro, come nelle trincee del~
la guerra. Merita tanto! Diamogli finalmen~
te la scuola, la scuola italiana per tutti gli
italiani!

Plaudo a voi della maggioranza che avete
lavorato con tanto ardore e con tanto zelo
attorno a questa vostra giornata; plaudo
a voi della minoranza che con attenzione
acuta, con preparazione valida e con ardore,
avete discusso apertamente, obiettivamente
e serenamente, come fanno i galantuomini,
e avete dato quindi una critica costruttiva
che servirà ai legislatori.

Plaudo all'onorevole ministro Gui, da cui
è venuta l'iniziativa da elaborare; ella è in~
terprete, onorevole Ministro, del Governo
italiano che esprime con tanta efficienza!
E rivolgo i! mio pensiero di gratitudine
a lei e a tutti quanti, a nome anche del po~
polo italiano, al quale recheremo finalmente
questo caro dono che stiamo appunto pre~
parandogli, quasi a doveroso omaggio, per~
chè veramente si realizzi, con atto generoso
e fiE;ro, con sforzo degno dell'Italia di Vir~
gilio, di Dante, di Leonardo, di Manzoni, di
Carducci, del De Amicis, del Pascali ed an~
che di Turati e di Gramsci, consoli essi pure
di spiritualità che, sia pure in mezzo alla
pellagra della plebe, sapevano elevare i! pen-
siero anche nella folla, perchè arrivasse alle
più alte vette!

Io vi ringrazio a nome di tutti gli uomini
di scuola, a nome di tutte le nostre genti,
{< genti! sangue latino» anche negli operai

nostri, anche nei nostri bifolchi e conta-
dini. Freme questo palpito della razza latina,
che è sopra alle razze di tutto i! mondo.

Soltanto chi come me e più di me ha pro~
vato che cosa voglia dire rubare un po' di
sillabario quando la miseria batte alla por~
ta; soltanto chi ha provato l'ansia e l'umi~
liazione di chiedere un po' di luce al li~
bra che non c'è e bisogna trovarlo, alla
scuola che non c'è e bisogna camminare a
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piedi, nella neve, con le scarpe rotte e il ta~
barra strappato, per chilometri e chilome~
tri, per arrivare ad essa, capisce quale sia
il dono che vogliamo arrecare: tutta la scuo-
la per tutti! Se il centro~sinistra tanto iro-
nizzato e talvolta insultato non avesse fat-
to altro, io ho coscienza che avrebbe certa~
mente già molto meritato della Nazione e
del Paese!

Tocca ora agli uomini che devono realiz~
zare la legge, tradurla e tradurla bene. Toc-
ca anche al popolo seguire gli uomini che
vogliono portarlo in alto. Ma il popolo ita~
liano è intelligente. In tutte le pIaghe, al
Mezzogiorno, al Nord, al Centro, recatevi
nelle scuole e vedrete questi alunni birichi~
ni, tutti occhi e tutti cuore, come rispon-
dono bene! E quello che non capiscono lo
indovinano. Questo è il dono degli analfa~
beti o quasi, perchè natura provvede là do-
ve la società non ha ancora provveduto:
!'intuito, che supera alle volte la scuola, la
dottrina, la legge. Confidiamo dunque molto
in quello che abbiamo fatto.

La relazione del senatore Spigaroli è con~
dotta con mano di artista convinto, quale è
il sindaco di Piacenza, mio concittadino, mio
collega due volte, perchè insegnante e se-
natore con me. Egli ha scritto una pagina
sincera, con passione e con preparazione
profonda. Certo che manca forse, caro Spi-
garoli, nella tua prosa, la grande fiamma
che doveva accendersi per consumarsi qui
in mezzo a noi e scaldarci un po' di più.
Ma tu sei anche scusato, perchè in fin dei
conti hai trovato qui delle cifre, dei milioni,
dei miliardi; e nei milioni e nei miliardi
più che il letterato, più che il poeta, ci oc~
corre il ragioniere economo. Qualcuno ha
visto in questo conteggio da bilancio pre~
ventivo un po' di freddezza, un po' di con-
gelamento. Ma il senatore Spigaroli è un
animo acceso e lo vedrete domani. E io già
immagino di sentirlo dire: «Caro Giorgi,
la fiamma c'è, è un po' sotto, ma c'è; sta
bene attento, fruga nello sforzo che il Go~
verno e quindi noi abbiamo compiuto per
trovare tutti questi quattrini per questa mi~
sera scuola che per tanti anni è stata la ce-
nerentola del Governo! ». Mi dispiace per i
liberali o per altri, ma sta di fatto che fino
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a ieri la scuola era la tapina di tutte le ore
e di tutte le occasioni! Questo è il fatto! E
allora, senatore Spigaroli, diremo che nel-
lo sforzo c'è dentro veramente un po' di
fiamma, di quella fiamma che salva te e sal~
va anche il ministro Gui da qualsiasi colpa.

E veniamo ai capitoli. La prima questione
che mi afferra è gravissima. Onorevole Mi-
nistro, immediatamente, domani stesso, can~
celli dalla scuola italiana la vergogna della
scuola pluriclasse! Porti via queste pove~
re maestre, porti via questi poveri ragaz-
zi che per un giorno intero devono rima-
nere in un'aula sola, con una maestra che
insegna a cinque classi: tre al mattino e due
al pomeriggio o due al mattino e tre al po-
meriggio t È una vergogna pedagogica e di-
dattica che l'Italia di Dante, di Manzoni e di
Carducci non può tollerare ancora un mi~
nuto di più. Lasci stare tutto, ma domani,
in tutta Italia, dia l'ordine di eliminare la
scuola pluriclasse! E come si rimedia? Con
un mezzo semplice e di poca spesa. Per chi
non lo sapesse, illustrerò com'è la scuola

I pluriclasse. Siccome la campagna viene ab-
bandonata, il parroco non ha più parrocchia-
ni, l'ostetrica non ha più clienti e la scuola
non ha più alunni. Una volta mancavano le
aule; adesso che ci sono un po' di aule, pre-
fabbricate o meno, non ci sono più alunni!
volete fare un conto? La povera maestra,
che ha necessità di far scuola per ricevere 10
stipendio, deve contare tre anni prima tutte
le partorienti della sua circoscrizione, per
sapere quanti anni potrà ancora rimanere
ad insegnare o se dovrà scappare via. E allo-
ra cerca di aiutarsi, racimolando ragazzi qua
e là. Ve 10 dico a bassa voce: io so di qual~
che insegnante che, per avere il posto, man-
dò a prendere i figli di sua sorella, quelli
di sua cognata e poi anche quelli della
suocera, dello zio e di sua nonna... Non
ha ancora fatto come Garibaldi, che vesti~
va le piante di gelso di rosso, per far scap~
pare gli austriaci. A Cantone di Agazzano
quest'anno la prima ha due alunni, la secon-
da ne ha tre, la terza due e mezzo, la quarta
due e mezzo ancora, la quinta tre. E come
si fa a spiegare la storia agli uni mentre gli
altri fanno aritmetica? La sera sarà già un
miracolo se la povera maestra troverà anco~
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ra la porta di casa e gli alunni troveranno
la strada del ritorno.

n rimedio è semplice: io l'ho già studia~
to da tanto tempo. Facciamo la scuola di
base, facciamo la scuola di zona o di valle,
seria, con il suo edificio, con l'insegnante
per ogni classe; e poi andremo ogni matti~
na a raccogliere i ragazzini, li porteremo
alla scuola, che sarà magari scuola~convit~
to, perchè questi poveri piccini vi rimangano
a mezzogiorno e vadano a casa quando han~
no finito le ore di lezione. Portiamo tan~
ti bidoni di latte più o meno igienico, e per~
chè non possiamo portare i nostri cari fi~
gliuoli, con gli autobus regolari, a scuola e
poi a casa, la sera? Ecco che allora ci sarà
una scuola rurale vera e sarà una cosa se~
ria, come merita veramente il popolo ita~
liano!

La scuola materna: altro probema. Mi
spiace di dover dire qui una cosa grave: io
ritengo che i virgulti umani appena sboccia~
ti, prima di passare in altre mani, devono
rimanere il più possibile accanto alla crea~
tura che li ha messi al mondo. Quando il
mondo sarà più giusto, quando il mondo
sarà socialista, allora la madre sarà vera~
mente la regina della casa, ed allora sarà
veramente sposa e madre soltanto se starà
accanto alle sue creature, e non ci vorran-
no più asili d'infanzia, nè scuole materne!

Io vi dico, con Gian Giacomo Rousseau,
la grande e stupenda frase: «Mi rivolgo a te,
madre tenera e previdente, che ti sapesti
allontanare dalla via comune preservando
l'arboscello nascente dall'urto delle opinioni
umane: coltiva, annaffia la giovane pianta
prima che muoia; i suoi frutti saranno un
giorno la tua delizia. Costruisci per tempo
un recinto intorno all'anima del tuo bam-
bino. Altri può tracciarne il circuito, ma tu
sola devi innalzarvi la barriera».

Finchè il mondo è come è, ben vengano
le scuole materne. Io sono anche commis~
sario dell'ONMI comunale a Piacenza e ve~
do spesso questi boccioli di rosa dei « nidi
d'infanzia »: una cinquantina; e quasi sem-
pre mi domando: dove sono le cinquanta
mamme? Hanno messo qui il loro frugolo
per andare al lavoro.

Ma l'emancipazione della donna non de-
ve significare la donna ancora serva nei earn'

pi, nelle officine e negli uffici. La donna vera-
mente emancipata deve essere libera da que-
sta schiavitù in cui la pone l'uomo, e non
sarà mai la regina della casa finchè l'uomo
non avrà saputo metterla sul piedistallo che
merita!

Non so se questo sia socialismo o dottrina
cristiana. Sento che la mia coscienza ml
detta così, e così. grido sulle piazze e in
quest'Aula.

Inoltre, la nuova istituzione parascolasti-
ca non si deve chiamare « scuola materna »,
in quanto scuola vuoI dire insegnare e un
bambino di tre anni non deve già lavorare:
perchè stare attenti, tracciare un'asta anche
per ridere, vuoI dire per lui lavorare. Lascia~
mogli fare una cosa sola: crescere gioendo,
giocando, mangiando e sognando nei bei
sonni della sua infanzia, della sua età! Non
deve fare altro. Quindi non diremo scuola:
c'è già il vocabolo bello, l'espressione « giar~
dina d'infanzia »; possiamo adottare l'altro
di « oasi d'infanzia », non meno poetico, ma
non si adoperi la parola scuola, perchè ai
bambini di tre anni non si deve insegnare,
per non rovinare quello che è ancora in boc~
cia, che deve crescere soltanto con l'aria e
col sole del bel cielo d'Italia!

Le biblioteche: questo è un settore im~
portantissimo che bisogna aiutare perchè
con esse si aiuta indirettamente l'adulto a
farsi una cultura. Bisogna incrementarle,
dunque, queste biblioteche e soprattutto le
biblioteche comunali. Illustre signor Mini-
stro (ricordo cbe in passato, con una certa
sfacciataggine, ma con molto calore, mi ri-
volsi a lei per chiedere dei quattrini in favore
della biblioteca comunale del mio comune
(Borgonovo VaI Tidone) che è un aggregato
di 5~6mila abitanti. Io come senatore ho da~
to qualche soldo; aspetto. da lei, signor Mi-
nistro, un contributo per il mio comune co~
me per tutti i comuni d'Italia che impianti-
no le biblioteche pubbliche. Non è vero che
gli italiani non vogliono leggere: diamo lo~
ro la possibiità di leggere, aiutiamo le bi-
blioteche comunali e vedrà che aiuteremo
molto la cultura, senza spendere nulla.

Lo sport nella scuola. Io non sono un ti-
foso in materia, ma non sono neanche uno
di quelli che condannano lo sport; io lo con~
d~nno quando diventa ossessione collettiva
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o individuale! Purtroppo lo sport, talvolta,
nella scuola, a parte la spesa, diventa distur~
bo e gli insegnanti sanno bene che negli ul~
timi tre mesi: aprile, maggio e giugno, la
ginnastica entra da tutte le porte e da tutte
le finestre, proprio mentre vi sarebbe biso~
gno di preparare gli alunni agli esami e agli
scrutini. Non si può fare questo perchè il
presidente del CONI, attraverso i provvedi-
torati, entra per tutti gli antri, facendo il
bello e il cattivo tempo. A proposito di sport
e di educazione fisica: ha letto, signor Mini~
stro, questo giornaletto quindicinale « Edu~
cazione fisica », che dice fra l'altro: «Ora,
quando prevale una simile crassa mentalità,
indice della più avvilente ignoranza di che
cosa significhi ed in che cosa consista la
preparazione di un docente di educazione
fisica, niente può meravigliarci »?

(Vedi articolo di fondo: «L'ultimo atten-
tato . . . » alla dignità della nostra disciplina
e della scuola; cioè il disegno di legge nu~
mero 1727).

Provveda lei anche qui, onorevole Mi-
nistro!

L'ultima riforma, la più grande, riguarda
l'uomo, l'educatore, !'insegnante. Mi spiace
di dover ammettere che purtroppo oggi mol-
ta gente, che non ha molta preparazione e
inclinazione per !'insegnamento, entra nel-
la scuola. La scuola è diventata il refugium
peccatorum di tutti gli intellettuali disoccu~
patiI Mi spiace per loro, poveretti; un po'
di pane lo si dà a tutti. Ma la scuola è un
luogo delicato. C'è poco da riformare quan~
do avete degli insegnanti che non valgono
niente! Gli alunni non stanno attenti e la
scuola va a rotoli. Il preside può fare tutte
le belle cose che vuole: se un insegnante
è una carogna ~ mi sia permesso il termi~
ne ~ fa del male. Quindi piantiamo la pian~
ta uomo, che sia veramente un uomo, ricor~
dando gli attributi che deve avere !'inse~
gnante: preparazione culturale e soprattut-
to vocazione all'insegnamento. Ricordo il
motto del mio bravo professore di pedago~ ,

gia: «Non si prega se non si crede in Dio,
non si ama se non c'è l'amore, non si inse-
gna se non c'è la vocazione per insegnare! ».

Ci sono dei pozzi di scienza, di cultura;
ma sono come una botte di vino ottimo che

non ha la spina o ce l'ha messa male! Vale
di più una donnina da due soldi che ha ap-

i pena appena un po' di cultura e la semina
con tanta disinvoltura, con tanta arte, con
tanta maieutica, dicevano gli antichi, da in-
namorare veramente! Cerchiamo, dunque,
gli insegnanti veri, come Diogene col lan~
ternino cercava l'uomo giusto. E quando li
abbiamo trovati, mettiamoli veramente su
un piedistallo altissimo, al di sopra di tutti
i cittadini del Paese.

Un confronto: evviva i magistrati! Io lì
rispetto e li esalto; però i magistrati giudi~
cano l'uomo; !'insegnante, l'educatore è l'ar-
tefice che dopo la madre fa l'uomo, lo col~
tiva, lo educa, cioè lo fa crescere cittadino
veramente onorato della Patria italiana, e
quindi merita il primo posto tra la gente
che merita veramente!

La nostra certezza: noi abbiamo fiducia
nella riforma, abbiamo fiducia nei legislatori
che l'hanno elaborata e nel popolo che l'at-
tende. La realizzeremo con tutto l'ardore, la
realizzeremo con l'anima vasta del popolo
italiano, il più intelligente dei popoli, il più
provato dei popoli, il più generoso e il più
buono. Buono e generoso nelle trincee del-
la guerra come nelle trincee del lavoro, ed
anche nella preghiera: la preghiera per la
Patria, la preghiera per Dio, la preghiera (o
dedizione fervida) perchè gli uomini siano
tutti fratelli, nel nome di Dio e degli uomi-
ni di buona volontà! (Vivi applausi dalla
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi al~
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di~
scussione generale.

Debbono ancora essere svolti alcuni ordini
del giorno.

Si dia lettura dell'ordine del giorno dei
senatori Militerni, Spasari, Berlingieri e
Murdaca.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre~
tario:

« Il Senato,

preso atto degli stanziamenti previsti
a favore dell'Università e della ricerca scien~
ti,fica nel Titolo V del disegno di legge nu-
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mero 1543, concernente il finanziamento del
piano di sviluppo della scuola e degli stan~
ziamenti previsti dal Titolo Il del disegno
di legge n. 1552 riguardante l'edilizia scola~
~ti ca ;

considerati gli stanziamenti specifici
preordinati dalle predette norme per le nuo~
ve Università;

richiamate le dichiarazioni programma~
tiche del Presidente del Consiglio dei mini~
stri con le quali il Governo, in ossequio alla
volontà del Parlamento, s'impegnava ad af~
frontare i problemi conne~si all'azione per
la realizzazione del programma "secondo
precise priorità d'importanza e di urgenza,
in relazione ad una politica di programma~
zione economica che consenta il superamen~
to degli squilibri territoriali, settoriali e di~
stributivi ancora esistenti ",

impegna il Governo:

1) a predisporre, nella sede che lo stes-
so Governo riterrà più idonea dal punto di
vista ubicazionale e tecnico~funzionale, ed in
attuazione prioritaria del piano di sviluppo
della scuola, senza ulteriori indugi, l'istitu~
zione dell'Università nella regione calabrese,
la cui realizzazione venne deliberata dal Se~
nato sin dal 1962, con l'approvazione, quasi
ad unanimità, del relativo disegno di legge
d'iniziativa del Governo, che, a quella data,
per l'Università calabrese, gli annessi colle~
gi universitari, le case per lo studente, l'ar~
redamento e le attrezzature scientifiche, già
prevedeva un finanziamento di circa cinque
miliardi di lire;

2) ad assegnare all'Università calabrese
i più congrui " contributi di ,funzionamento"
previsti per il quinquennio 1966~70 dall'arti~
colo 31 del disegno di legge n. 1543, nonchè,
in considerazione della particolare depres~
sione della regione calabrese, i massimi stan~
ziamenti consentiti dal Capo II, articoli 34~
36, dello stesso disegno di legge per l'assi-
stenza universitaria: assegni di studio, bor~
se di studio, mantenimento di case dello
studente ed attività sportive ».

P RES I D E N T E. Il senatore Mili~
temi ha facoltà di svolgere questo ordine
del giorno.
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M I L I T E R N I. Onorevole Presiden-
te, onorevoli colleghi, il contenuto di questo
ordine del giorno non solo si illustra da sè,
ma, quel che più conta per la fondata certez-
za dei suoi firmatari, esprime la volontà
politica di tutto il Senato che sin dal 1959,
in sede ~di discussione del primo schema
decennale del piano della scuola, manifestò,
ed in forma ancora più solenne, analoga
volontà. Ora, è giunto, finalmente, il mo-
mento dell'equazione pratica tra volontà po-
litica e concretezza operativa.

Il Mezzogiorno e la Calabria non chiedono
al Parlamento ed al Governo soltanto l'at~
ti vazione di organici processi di sviluppo
economico, ma hanno soprattutto il diritto-

I dovere tli centrare l'integrale processo dello
sviluppo socio-economico sulla base della
iniziativa umana e spirituale di un urgente,
contestuale processo di apertura e democra~
tizzazione del mondo culturale, scientifico e
tecnico delle regioni meridionali. È questa
una esigenza che è posta dalla stessa fon-
damentale istanza di rinnovamento e di
slancio della classe dirigente meridionale
verso le prospettive nuove e gli orizzonti
nuovi della rinascita politica e socio~econo-
mica del Mezzogiorno, nell'interesse solidale
di tutto il Paese e della sua missione nel-
l'Europa e nel mondo.

L'istituzione dell'università nelle regioni
che ne sono sprovviste, a'd incominciare dal-
la Calabria, non deriva, infatti, nè da ri-
vendicazioni campanilistiche nè da escan-
descenze retoriche di patriottismo regiona-
listico. Obbedisce, al contrario, all'urgente,
ormai indifferibile necessità storica e poli-
tica di strumentare, sempre più adeguata-
mente, la missione dell'alta cultura e della
ricerca scientifica intese come valori dello
spirito e quindi fattori primari e patrimonio
comune di civiltà e di progresso.

Le università che dovranno sorgere in re~
gioni che ne sono prive non serviranno sol~
tanto a deflazionare le superaffollate e cao~
tiche università di altre regioni. Sorgeranno
~ giova rimeditarlo ~ in zone, dall'Alto

Adige alla Calabria, di notevole valore stra-
tegico per l'impegno politico e storico del-
l'Italia e per la stessa partecipazione ed
espansione 'della cultura e della tecnica ita-
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liane ed europee in aree nevralgiche della
Europa, dal bacino del Mediterraneo verso
il Medio Oriente ed il nuovo mondo afro-
asiatico.

Non si dimentichi che la Calabria è la
regione d'Europa la più vicina a queste aree
di sviluppo della civiltà.

Ciò premesso, sento il ~dovere di rivendi-
care al Senato l'aver predisposto, fin dal
1959, il primo strumento legislativo per !'isti-
tuzione dell'università nella Calabria, ed al
Gruppo della Democrazia cristiana di averne
assunto !'iniziativa parlamentare. Il 13 ot-
tobre 1959, nella 6a Commissione della pub-
blica istruzione del Senato, venne presen-
tato, a tal fine, l'emendamento all'articolo 42
del piano della scuola, a firma dei senatori
Millterni, Bellisario, Berlingieri, Picartdi, Ti-
rabassi e Desana. Il 14 dicembre 1959 lo
emendamento all'articolo 42 venne riformu-
lato e ripresentato in Aula con l'adesione
di tutti i settori politici. Il testo recava, in-
fatti, anche le firme degli onorevoli colleghi
Macaggi, Fortunati, Marino, De Luca Luca,
Granata, Barbaro, Venditti e Battaglia. Co-
me risulta dal resoconto stenografico della
197a seduta di quella legislatura, l'emenda-
mento, con il parere favorevole del relatore,
l'illustre compianto senatore Zoli, e del Mi-
nistro della pubblica istruzione, l'illustre
collega senatore Medici, venne approvato al-
l'unanimità dal Senato.

In attuazione di quella norma program-
matica, il Governo presentò al Senato il di-
segno di legge per l'istituzione dell'univer-
sità in Calabria, il quale, quasi all'unanimità,
venne approvato in quest'Aula il 14 novem-
bre 1961, col solo voto contrario del Partito
comunista italiano.

La realizzazione della secolare aspirazione
sembrò, finalmente, a tutti imminente. Ma
una parte politica che in quest'Aula fu fa-
vorevole al disegno di legge (ricordo l'appas-
sionato, lucido e realistico intervento del
senatore Macaggi), alla Camera, per non ben
precisate proposte di strutturazione tecnica
della nuova università, cambiò parere. E
così, essendo venuta meno la maggioranza
parlamentare, sono trascorsi ben cinque an-
ni ~ come non ricordarlo al Partito socia-

lista italiano? ~ con grave danno per la gio-
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ventù calabrese, per le famiglie specie le
meno abbienti, per tutta l'economia della
regione, una delle più depresse d'Italia, che
anche per !'istruzione universitaria è co-
stretta a pagare un tributo ~ di circa 6 mi-
liardi all'anno ~ ad altre regioni.

In questi cinque anni, la popolazione sco-
lastica calabrese è ulteriormente e notevol-
mente aumentata: sono circa 7 mila gli
studenti dell'ultima classe degli istituti di
secondo grado con accesso all'università.
E questa è una ulteriore testimonianza della
crescita sociale determinata dal regime de-
mocratico nel Mezzogiorno.

Il superaffollamento delle università di
Roma, Napoli e Bari, ove normalmente afflui-
scono i giovani calabresi, è ormai fenomeno
patologico sempre più allarmante, sia sotto
il profilo didattico-scientifico, sia sotto quel-
lo funzionale e disciplinare. Da una indagine
e da una analisi su dati recentissimi, fatta
dal Centro sociale giovanile dell'ENAIP di
Cosenza, sotto il patronato delle ACLI e del-
la Cassa per il Mezzogiorno, risulta che il 65
per cento dei giovani calabresi è costretto
a scegliere corsi universitari di ripiego, sa-
crificando alla dura ragione pratica delle
esigenze economiche la propria vocazione
culturale, con grave danno di tutto il mon-
do scientifico del Paese.

Ed è anche per questo, onorevole collega
Scarpino, che, in prospettiva, l'università
calabrese deve essere università completa,
moderna, pilota, come anche lei ha auspi-
cato, funzionale in tutta la pur graduale
articolazione delle sue facoltà.

Onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
!'istituzione dell'università in Calabria è
problema da risolvere con estrema urgenza:
non è più oltre dilazionabile! Questa non è
solo la più sofferta ed appassionata aspira-
zione della gioventù e della famiglia cala-
bresi: è, da tempo, volontà politica unani-
me del Parlamento. Il Governò ~ ed il mi-
nistro Gui ne vorrà essere autorevole, auto-
rizzato ed illuminato garante ~ sappia es-
sere il sollecito e fedele esecutOI1e dell'una
e dell'altra. (Applausi).

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno dei senatori Perrino e
Caroli.
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G R A N Z O T T O BAS SO, Segre~
tario:

« Il Senato,

rilevato con compiacimento che il di~
segno di legge in discussione costituisce il
più importante sbocco oonclusivo di prov~
videnze straordinarie a favore della scuola
italiana di ogni oI'dine e gmdo, mettendo
esso a disposizione della scuola, nel pros~
simo quinquennio, mezzi di imponenti di~
mensioni, mentre per la prima volta si in-
terviene a favore del doposcuola (elemen~
tare e medio), per il controllo sanitario e
per l'orientamento scolastico, consentendo
alla scuola di poter decisamente intervenire
nel processo di trasformazione in atto nella
società italiana per dare un contributo de-
terminante al processo di modificazione
della struttura professionale, per altro già
avviato;

constatato tuttavia che, mentre del prov~
vedimento vengono a beneficiare tutti i set~
tori della scuola ed a tutti i livelli, nessun
beneficio deriva alla istruzione professionale
sanitaria, che pure ha prospettive di larga
espansione anche in relazione alla riforma
sanitaria in generale ed ospedaliera in par~
ticolare, che reclama urgentemente la for-
mazione di una massa imponente di tecnici
per l'assistenza sanitaria;

rilevato inoltre che l'istruzione profes-
sionale sanitaria è del tutto ignorata ~ per
motivi di competenza ~ in quanto le scuole
per detta istruzione sono di competenza tec~
nica del Ministero della sanità, anche se per
la loro istituzione occorre il decreto congiun~
to dei Ministri della sanità e della pub~
blica istruzione,

invita il Governo perchè voglia al più
presto definire la posizione delle scuole ri-
chiamate ed intanto provvedere col prossi-
mo anno scolastico alla creazione dell'Istitu-
to professionale di Stato per l'assistenza sa-
nitaria fine a se stesso e propedeutico per
l'ammissione ai corsi superiori di infermie-
re professionali, assistenti sanitarie, capo
sala, eccetera.

Con la creazione di tale Istituto ~ in ana.

logia con quanto si è fatto per i vari settori

di attività ~ si riempirebbe il vuoto esi~
stente tra i 14 anni della scuola media ed i 18
anni necessari per l'ammissione ai corsi su-
periori, realizzando una efficiente prepara-
zione di base, tale da consentire di mantene-
re l'attuale durata dei corsi superiori ».

P RES I D E N T E. Il senatore'Perrino
ha facoltà di svolgere quest' ordine del
giorno.

P ERR I N O Il mio intervento, ono.
revoli colleghi, si riallaccia in una certa mi~
sura all'intervento del collega Militerni il
quale ha trattato ill problema della univer_
sità per la Calabria, ed io auguro di tutto
cuore che l'aspirazione \.:lei calabresi possa
essere realizzata. Però c'è un altro problema
di grande attualità nel campo della scuola,
che non va sottovalutato e che bisogna de-
cidel'si a mette:re, una buona volta, a fìuoco.

Non c'è dubbio che questo piano della
scuola viene incontro alle attese non solo
del mondo della scuola, ma di tutta l'opi~
nione pubblica. In termini pratici, potrei
dire che questo disegno \.:li legge, di cui ab~
biamo testè terminato la discussione, costi~
tuisce una specie di pioggia abbondante e
benefica che è caduta su tutti i settori della
scuola, a tutti i livelli. Si aumentano gli
stanziamenti inscritti nello stato di previ-
sione della spesa del Ministero della pub~
blica istruzione per il 1966; e questo è un
po' il leitmotiv di quasi tutti gli artiodli, i
quali infatti sempre iniziano con la ripeti-
zione di questo concetto. C'è quindi un ri-
chiamo specifico, direi un richiamo obbli~
gato, agli stanziamenti contenuti nel bilan-
cio di previsione per il 1966. Poi si inscrivo~
no nello stesso stato di /previsione, su ap.
iposhi c3lpitoli, inlgenti somme anche per
nuove attività delle quali è bene che la scuo~
la si occupi, raccogliendo in tal modo le
aspirazioni espresse nel tempo da tante e
tan te parti.

C'è H tpI'oblema diel dqposcuoi1a elemen~
tare e del dOploscuola med~o, c'è ]1 Plt'lOblema
ddl'oI'ilent:amento scol:asuioo di Il1Iotevoleim~
portanz1a ~ è stato sottOJtÌJllIelaJtO più VloIte ~

e c'è il pmblema dell'assistenza sanitaria
o del oOllluroi]lo S,3illIÌ'tarulo1JJJ~1e scuole, per
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quanto Ila diz:i!oine ddl'articolo 22 possa dar
luogo a (perplressità, laddove si parla di even~
tuarle contrJ10110 iln affiancamentlo della me,.
didna scolastka. Vuole esseI1e un'azilone di
puntel1amento o di rpotenziiramento della me~
dicina scolastica; comunque io ho 'Voluto sot~
toLimeaI1e questo nuovo ']n11ervell1J1Joche cer~
tamente è at1Jeso.

Prerò, l''Ìloonloscendo N merito di questi più
vasti ~nterveTIlti ~ più va'sti siÌra oome entità

degli stanzliramenti che oome oampo d'inter~
VJeIl1Jto ~ non rpOSSlO non siot1'ooÌineare cOlme

il settOI1e del<l'istruzÌione profesrsiÌlOnale sani~
tar11ia sia dell tutto ignorato in questo. dirse~
gnlO di Legge, (p,er la soHta que1stione deUe
oompe1lerTIze.

È beI1le che io dioa che din queSiti ultimi
anni, anzi in qUiest'ultimo eLecenniÌo, til p'I10~
blema deEre sCUiole profossli,onaili saniltarile
è div,entarto di cooentie attualità, main mania
che si va Isvil1uppando e lpter£ezli1onando l'as~
sistenza sanitaria nel nostI1O Paese, man
mano che si diLata ,l'assi,stenz.a ospedaliera.
110amlO ripeteI1e che, per tutta UTla serie di
o:iJrcostanze part'ÌicOilari, nOE non oi \Sottrar~
r.emo rpiù a questa spede di fatalità, per
cui nl~i pvosSiimi 5 iO 10 anni n10n oi s'arà ipilÌù
un dttadi,nro che Is!ioUJ:1erà in casa ma tutti
11Ì>Corl1eranno aU' ospedaLe. Da ciò l'UJ11gente
necessiltà della vi,fìorma sanitaria, che è :Un
cammino e che ,iJ! GOVOI1no ha fÌlnaLmenlte
impostart:!o.

Ma UIl1!a11Ì!forma Sial1iita:rÌia, se ~a \S,i vuoI
fare sul slerio, pastuLa ILa (pn~paraJZioll1Jedel
personaLe, senZla dellfllaquale glli ospedali 'l1Ion
si fanno, non I1eggono e non possOaJO eSSOI1e
portati al livelllo che oostituisoe aa caratte-
l1i,sti'Oa degLi osrpedaLi nei !PraeSiipiù avanzati
di ndi nel S'etbooe. C'è stata ullla fiomtura
di scuole pro.fessiiOna]i sanitaJ1ie e non par~
liamo deHe souole~oonVJit11a per infermiere
professionali. Infermiere dOlllDle: ,imrfìatti era
un'attiV1ità :rjlservata aillle dalIl'ne. RiiOQrdO'pe~
rò che il Governa ha presentata recentemen~
te un disegI1lo di legge, Taoendo eco ad ahm
disegna di legge d'iniziativa (parlamentare,
per estendeve lanche agli uO'miiI1lila possiihiJli~
tà di frequentare qUiesti oorsiÌ e dii diVlentMe
runche essli infermieI1i pI1aDessiJcmali, per il

nO'to concetto. costituZ1iorr1ale del~la palrità deri
di11HH tra i due seslsi. Pavità di diiritti non

è padtà di funzjjoni; comunque il GaVJema
stesso ha 'Sol1edtato questo wsegno di leg~
ge perchè ne ha av¥ertilto la []eoessità.

Quando. queste scuO'le samaJno. aV'VJlÌate,
come funz1ioiI1leI'alITniO?Came fUinzlÌionanrO'~e
scuO']e~oon¥iHo per :iJnfermiJere profleslsiOlIlia~
li, Le scuole per assistenti sanitarie, le scuole
per capo~sala, le scuole !per vigilatrici di in~
fanzia, le scuole per tecnici eLi mdÌiolO'gia e
di laboratO'rio., per dietisti, rper fisiachine~
sÌiuer3lpis'1:i?È tutta U!Da fioritura abbondan~
te di nuavi tipi di scuala che non possono.
restal1e ignorati e che norn possono ossere
sOUt1altti allll'intervell1Jto e, vOl1rei dÌiJ:1e, alla
potestà del Mil!O.listeI1odeIrla pubblica istru~
ZllOne.

Vi è IiI sol11'a oonfl]tto di oampetenza.
Queste scuole sona autorizzate con deore!to
oongiunto. del Ministero. della pubblica istru~
.ziO'ne e del Ministero. della sanità; ma l'inter~
vento. della Pubblica istruzione si riduce tut~
to. qui. In fondo queste scuale sono Q non
sana statali? È difficile capirlo. Evidente~
ment,e nan sono statali, se non pO'S'sona esse~

're compreSie nei benefici di questo (piano dea~
aa scuola. 'È bene che questa punto venga
chiadta una buana valta.

Cita sO'ltanto. alcuni dati importanti per
indiloar.e la necessità cbe I1iVJest'e la :prepa~
J:1azione di questo persO'n3l1e e :SUiIpiÌiana quamr-
tÌitativo e sul pi'ano. quali1'ativa. Negli Stati
scandinavi, in !partkO'lare in Svezia, esistono
6 mila medid e 35 mila pvofesSlionalL Con,-
fro.nti, onoreV1ole Ministro., tale rapporto oo.m:
Cjiuell10che esis'te in Ita:l~a: 85 mi[a medioi
contro lr2 mna pl1o.fessiona1lÌ, un rapporto
esaUamentle rO'vesciato ed esasperato. OV1e
si consideI1i che attraveI1SO 11 pialllio O'speda--
Hero sona in carso oostruz1oni, con i finan~
zi,amenti già avviati oan la seoO'nda Legge
TUipini, la legge n. 574, per 130 miliardi per
il biennio. 1965~66, oltl1e a 40 miliaI1di che si
stanno Slpendendo con gli interventi della
Cassa iper il Mezzogio:rno nel suo slooondo
oilolo di attivÌità, V1edÌiamo quanto slia con:s[~
stente il primo paslso V1erso [la rt1ealiz:zjaz,ione
di un piano ipliù V1aIstoche (porterà ama crea~
zione di 200 mila postHetto. Intanto, con i
finanziamenti ai quali ho accennato., se ne
costruÌis>ooll'O 70 milIa, un terZ10 del fabbilso-
gila. Dioo ques.to anche per smentÌire che
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noi siamo statici, pur in momenti diffidli.
C'è una hevitazjlone che fa anODe 311nostro
Paese e che fa anODe a:nche aHa ooalizioiO.le
governativa che ha trovato ill modo di cen.-
trare i problemi più urgenti deilla vita na~
zionale. Però, signor Ministro, con le de-
ficienze che ci sono oggi nell' organizzazione
ospedru1iem, ~ !pokhè ques,to pensonrule

manca ~ man mano che ci avviamo a rea-
1ilzzaI1e i 200 milIa posti.J,etto !pI1evisti dal
piano, noi abbiamo 1b:ÌJs,ognodi 60--70 m:ù1a
ip1'ofess:ùo[]!GlJli.Chi ce li dà? DOl\l1eli !p,iglii~ ,
ma? Attua,lmentele va1:1i,escuolle' che esisto~
no SiOIllOuna dnquGIJntina in tutta Italia, di
cui appena una dedna nel Mezzogd:oI1Ilo, per-
chè sono esdusd!vamente a carVco degli ospe-
daili che non halnno la plossib:ù1ità di man-
11eneI1I'e,e d'ahra 'Parte è una spesa che non
può essere travasata !n'ella rettJa, perchè gLi
enti mutUl3l1is<tioi vi s,i OppOln:gOmJO.Quando
oggi quesi:e scuole mettono a dispos,izionle
sul mercato ~ s,cusat'e 1i:1termilllle ~ quakhe

cosa come mUle professionali, vuoI dire che,
per avere le 60-70 mila unità che a [lioi occor-
'l1ono, bisogna aspettare 60-70 anni. E badate
che questo è un settore di facile assorbimen-
to. Mentre si sono create e si svilup~ano
scuole che mettono sul mercato, con un di-
ploma, tanti gioiVani che difficilmente riesco-
no a trovare, con la solilecitudine necessaria,
un posto, questo è un setto:r:e dove dopo tren-
ta giorni dal diploma Ja sistemazione è siou-
ra, attraverso gli ospedali, attraverso gli enti
mutuaHst1oi, attJ1averso gli uffici sGIJJ1Iitari
dei comuni, medici !provinciali, medici corn~
dotti.

Ecoo l'urgenza del probLema che ~ntJendo
qui sottolinearle. Nel pà.ano deUa scuola chie
nOli stiamo approva:l1Idio ~ e :UOho dato la

mia piena, sincera e cardiGIJI,e sOl]idarietà ~

non c'è nessun ll1irerrmento a questo t1pO di
scuola, e non oi può esse:r:e .pe:r:chè, ripeto,
sono 311 di fuori della com~eten~a del Sli-
gnor Ministro. C'è un riferimento alquaJl1to
vago e :ÌJnun certo S<Emsocurioso, vorrei di~
ne amoma:lo, all'articolo 32, che ha per titlo~
10: «Contnibuto ol}:1d~nar10dello Stato agili
Istituti sdentlifioi speoiali ». T'all,e artkorro
stabilisce: «Lo stanziamento isoritto [1lrullo
stato di p:r:ervisd'OlI1ledelLa spesa del Min1stero
della ipubblka istruzÌlone neH'aITIlIO 1966 per

il funziÌonamentlo degli rnst,i!tut,i sU!peI1iori
sdentifioi e cultumli, degli Osservatori
astronomici, astI1ofisioi, .geolfÌsl1cà.,e vulcano~
1ogioi e delle souoLe di ostetrlÌ!clia è aumen-
tato. . . ». Io non S'O Is:ea'e sCHol,e di ostetri_
cia rientrino tm gli ÌlstlÌtuti scien1JÌifioi spe~
ci:a:li, wlsto che le dipl'Omate sVlOlgolllo Ja
fun:zjione di aSSiilstenza 'GlJIparto fisiololgko;
tuttavia sii trovalno :i:ns,eI'Ì,tJe:Un un caipitOllo
degli s'tanzÌ'amenti del Min:istlero deHa pub-
iblica istruzione le possono beneficiarre di que-
ste provvidenze. Badate che Qggi, per dive n-
ta]1e ost,etriche, occorronlO due anni di corso
:dopo il di'Ploma di in£ermiera Iprofessionale,
quanti oioè ne oocorrono per diventare ca-
po-sala o ~er diventare assistente sanitaria.
Ora, mentre per questo settore c'è, per com-
birnazione, per un ri£erimento al capitolo di
staJnzi:ament'O del hi,LaniOÌlodel Ministero dell~
la !pubib1ka ilstruzione, Uill interVle:ntJo, per
questi aJltri Isettod Ìlnv,ece non c'è.

Onorevole Ministro, ilO non posso di que~
sto fare un addebito al ISUOMill1is1tero, ma
vorrei che sii ip'untua!1izzas'se questa situa~
zione ~ la questione delle competenze

~

perchè s,i trovi ill modo di non far restare
il Ministero deLla pubbrHca istT'UZlione aHa
finestra a fave la palrte di Ponzlio Pilato che
si Java l,e mani dopo avere emesso un de-
creto inSlieme GlJIMinistero deUa sanlità.

Ma questo ,probLema che hOosollevatlO ~

e concludo ~ ne I1ichiama un altno che hlO

igÌ'à agitat'O a11,1'e V1o:l:tein questa siede. Vo~
gliamo riemp:ÌJI1e quel vuoto che si è ore<llto
nell campo dell'isìruZJione pro1fìesslionaJe?
Avete ist,itui,to un'iÌnfÌ:n:ità di scuole pm£es-
sIÌJonaJl:i,e avete fatto bene. Se n'e sono create
anche troppe, talVioLta con una oerta infla-
zione (sezioni di istituti !proressionali di
Stato per l'industl1ila, fGlJrtigi'3lnato, l'agll1i-
coltura in un gran nume:r:o di comuni), ma
neglLi anini sucoeslsiv,i si sOIno dOiVute chiude~
re mlollte di queste sezioo:1i' ~eI'chè i gi,ovan:i
d~ploma:ti trovavano sempre più rare possi-
bilità di occupazione. Dico 'questo perchè
se COn£I1OllitÌJamo q:Ulesti settJol11i de1ll'istI1U-
zione pI1ores's:ional,e con quelLi dellnst]1uzio-
nle 'P'ro£essionaIe sancÌ!talI1ia, agIli effetti del
pronto impiego, vedilamo che c'è una note-
vole difEemnza. Per questa ragione dico che
anche qui la Pubblica rustruziOlllie deve sa;l~
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tare i!1fi0l5S0,e questo dipende esdusiivamen-
te dall Milnistero della pubbllilOal istruz,ione.
È st1ata richiamata qui: Ila l:eg~e delL 1938,
n. 2038, sugJH ~stitutri di: istruzriJolllle teonika.
EVi~den1JemenÌie H Minilsltero deJQa pubhLioa
ilst:ruztiOI1lenon ha a!lcun hil50gnlO di una leg-
ge speciall'e per isti:1Julire COJ:1siper queSiti
]S'titu1Ji pmfessi:onaLi di Stato per fass,istleD-
za salll'Ìì<ar1ia,che IplOtI1f~bbwo essere :fIDe a se
stessi e pJ:1opedeut:i,oi. In altr1i termilni, do'-
po La scuo'la media UD1iiOa,dai quattordici
anni fino ai dirai:otto anni di età, età mitni-
ma neoeslsairia per eSlser,e ammesls,i a queste
scuolie par,asrallllitanile, esdlste un vuoto. Vo-
r~liamo dempi're questo vuoto OOIll,i tre anni
dell1'istitJutlO pI'ofessiona]e di Stato per l'a,s-
sisteDlza slaDJÌ1taria?

Come ho detto, questo COI'SO biennale
potre\bhe anche IBStSeJ:1efine a se s'tesso. Lei
sa, onorevole Milll,:ustro, qua,ll'tJe difficol:tà si
incontrano oggi dai comuni per J:1ecIutare i
vigili sanitari, e dal Minisveno deLla sanità le
guardie di sanità, eppoi Igli infermieri del-
le Forze armate. Dunque, quanto propon-
go IPotrebbe esseI1e fine a se stes'So e base
propedeutiea per l'ammi'sslilo[)Je raHe SUicoes-
sive 'scuolle slpecia1iz~ate, ~eDlZla M'Sogno d[
arrivare alla modifica ~ che pl're è stata

ventilata ~ di aumentare i due anni di in-
£e~m~ere prorfiessiOlnall'e tO i trle di asslistente
S'aq]/Ì1t1alria,seoondO' il sistema ~ng11IeSle;il che
sarebbe un autlffiltioO' faIUi.mentO', perchè è
veramente necessario migliorare la p'Depara~
ZJione pI1ofeslsi:Oll!a~e aJttrarverso Uln'ople:ra:ziIO'-
ne di base anzkhè di vertice. È bene fare
im maniera che i giovanti, J:1iempiendO' il vu!o-
to culi ho GiCOelnlliaitiOattI1averso ~Ia CI1CaZdlO'ne
di questi istituÌ'Ì professionaM, possanO' ar-
!t1ivaJ:1eaHa souola sUlperiLore 1000n urna mi-
glio:tie e più ser,ia IpII1epmt1aZJiOlnedi base.

OUleste cosle desideravO' 'rlalOdoml:mdare a
lei, silgnor Ministro, sottolineando che, per
la Iprima 'Part,e, bisognerà promuovere evi~
dentemente Uln quamche ,jlnltervento, IDierchi,a-
J:1ire \1Ia posliez)iJOIDJe an'omalla, !Ìhrilda di questie
soulal'e profeSiSliOlnal1iSianitade. Ma 'l'altro alr-
p;omento che pure mi sono !permesso di sol-
jlwaI1e ]:1ilentr'a inellla comrpetenza dilretta e
speoi£irca dIel Ministero .deUa IPubbLica iSJÌru~
:zJidne e mi aUIgUlroche questa mila chiacchÌie-
rata, mi si perdoni ,se la chiamo così, slia

valllsa la Ti'cbialffi'alre la sua p'a'r1JiClolare a:tten-
zlione perchè, già dal 'P,ros:Sl1mo anno sooala-
s11ico, sia pOSlsibile, sUina base della [Ieggle'
del 1938, con un sempHde decreto che }ei
potrà emettere, far luogo aMa Icrea,zione di
Uln primo gruppo di ilstituH lp'rIOfesiSionaili
per l'assistenza sanitaria. (Applausi dal
oentro).

P RES I D E N T E Sii dila letturla
dellI'ordine del giorno dei ISieThal1JmlÌPace,
Owllla~.atThZa,F1el1J:1etti,Maggilo, GnimailcLi, Ba~
si1le e tNenci:oni.

CARELLI Segretario:

« Il Senato,

invita il Governo a volere utilizzare
parte dei fondi stanziati per l'anno 1966 al
miglioramentO' dell'jts!ru7ione tecnica del
Mezzogiorno e, in particolare, acchè sia ga-
rantito H funzionamento delle Sezioni stac-
cate, già istituite, d~gIi Istituti tecnici in~
dustria1i (istituti professionali per l'indu-
stria) sino al necessario completamento del
triennia di specializzanone ».

P RES I D E N T E. Il seDirutore Pa,ce
ha facoltà di slvolgere questo ordine del
giarDIo.

P A C E. n mio orc1inle del gior:nO' vuolle,
ne! qurudro deHe sonedtaz~oni per Il Mezzo-
giorno, lJ.1ichiama1rleal] J:1esponsabille impegno
dell'l'onorevole IMini,stro (ma io senz' allt:ro
ri1Jengo che è IpreStEJllIteail 'S1U0Ispirito) ill rli-
l~icordo del n>ecess,ario completamento del
t:r1Ìtelnndorn quellI e seziìoni ,S'talcca1Jedegli lÌ,slti~
tuti prolfiessionaLi per l'industria a SuiO tem-

I)JOistituite per imperiose esitglelll~e ambien-
tali. In alcune di tali sezioni staccate gli
studenti, compiuto ill biennio, non trovano
IIta pO'Stsibillità del oOlilllpletamento dei loro
studi, con gravle preg1iudiZJÌJo didatticO', ~or-
mativo ed economico.

L' OlnOl1eVlOlleMin!ÌrstI"o, all mdo intleressa-
me11lto ple'J1chè tenesse Ipresen1Je l'a posizione
pa:rtkdlare alnche dell'iist,ituto lÌJecllIÌ>Codel
mio paese, di LancianO', mi diede assicura-
zione che l'apPrlov;aziOlnle del pi;an1O'del,la scuo~
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la gli avrebbe C'onseTIJtito tale comp~etame[l~
to in opportunità da lui alpprezzata.

I: mio or:dLne del giorno a questa IPromes~
sa SI cOllllleg,a.

P RES I D E iN T E. AVV1erto che è
s.tato preslentato :illsleguemtJe .ordilne del gÌiOtr~
no da parte dei senatori Salerni, Morabito e
Giancane.

« Il Senato,

considerato che, sin dal 1962, era stato
approvato da questa Assemblea il disegno
di legge istitutivo dell'Università in Ca'labria,
con la previsione di spesa, in quel tempo, di
circa 5 miliardi di lire, comprensiva degli
oneri per arredamento, attrezzature scienti~
fiche, case per gli studenti e collegi;

considerato che a tale impegno non fu
possibile pervenire per sopraggiunta fine
della III Legislatura, non essendo stato com~
pletato l'iter dello stesso disegno di legge da
parte dell'altro ramo del Parlamento;

considerato, altresì, che, durante l'attua~
le IV Legislatura, venne riconosciuta l'attua~
lità dell'impegno medesimo da parte del Mi- I

nistro della pubblica istruzione onorevole
Gui, con l'accoglimento di analogo ordine
del giorno (a titolo di raccomandazione) in
sede di discussione del disegno di legge d'isti~
tuzione dell'Università di Stato in Trento;

rilevato, altresì, l'impegno contenuto nel-
le dichiarazioni programmatiche di Governo,
dirette alla risoluzione del problema della
scuola, con riferimento specifico a quello uni~
versitario in base, appunto, ad una politica
di programmazione economica che consen~
ta il superamento degli squilibri territoriali,
settoriali e distributivi ancora esistenti;

rilevato, infine, che il disegno di legge
n. 1543 (concernente il finanziamento del pia~
no di sviluppo della scuola nel quinquennio
dal 1966 al 1970) prevede ~ al titolo V ~

stanziamenti specifici in favore delle Univer-
sità e della ricerca scientifica; mentre il di-
segno di legge n. 1552 prevede ~ al tito~

lo II ~ stanziamenti concernenti l'edilizia
scolastica,

impegna il Governo

1) a predisporre l'immediata e urgente
istituzione dell'Università della regione ca-

labrese, a carattere tecnico~scientifico, con
priorità di esecuzione del Piano di sviluppo
della scuola;

2) a stanziare, a sensi dell'articolo 31
del disegno di legge n. 1543 " oontributi di
funzionaJmento ", necessari all'arredamento
e alle attrezzature dell'Università medesima;

3) a scegliere la sede più idonea, per il
complesso universitario, sotto il riflesso ter-
ritoriale, viario e quindi funzionale, anche
in relazione alle indispensabili accessioni at~
tinenti all'assistenza universitaria con la isti~
tuzione di collegi, di case per gli studenti e
di altre accessioni inerenti all'attività fisico~
sportiva;

4) a predisporre e a riservaJ:1e, a norma
del titolo II del disegno di legge n. 1552, con-
grui mezzi per il finanziamento dell'edilizia
scolastica ».

Rinvio ill sleguitlo del,la discussione alla
pl'oss.ima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia letltura del-
la interpellanza pervenuta aiHa Presidenza.

C A R E L L I, Se.gretario:

TOMASSINI, SCRIA VETTI, MASCIALE,
PREZIOSI, MILILLO. ~ Al Ministro del-

l'interno. ~ Per sapere:

1) 'se sono stati accertati, dopo le nu-
merose interrogazioni e sollecitazioni da
parte di par'lamentari, i motiVli per i quali
il comune ldi Roma, non solo non ha riven~
dkato, ma ha addirittura rinrunziato ai di-
ritti di proprietà su note aree 'situate nella
zona delle Capannelle;

2) se è Istato aocertato il motivo per 11
quale le superiori Autorità ohe esercitano
funzioni di controllo e di v1gilanza, sugli
atti dell'AJmministrazione comunale, hanno
conva:Hdato il comportamento derl'Ammini-
straZJione, apertamente 'ill contrasto con
una chiara ed inequivocab:iJ}e situazione giu-
ddica.

In particolare gLi interpellanti chiedono
di 'sapere se i,l Ministro è a conoscenza del-
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la sentenza emessa dal Tribunale di Ro~
ma ~ Se~ione V ~ :oubb1icata il 20 mag~
gio 1966 fra Caroni Halo, De Lisi e comune
di Roma, con la qual'e il Tribuna!le ha ri~
conosciJuto di proprietà del comune l'area
denominata « Piazza Bova », mentre il co~
mune, si noti, costituitoSI in giudizio, af~
fermava « che :la Piazza Bava non è stata
mai di proprietà comunale ».

Se dopo tale fatto il Ministro non in-
tenda intervenire, e con urgenza, per aocer-
tare se nel comportamento processuale del
Comune non si riscontrino, !per avventura,
motivi di ooJJusione con interessi altrui, spe-
cie se tale comportamento si pone in rela-
zione ad Ulna serie di atti, ripetutamente de~
nunciato a~la pubblica opinione, e che han-
no formato oggetto di interrogazioni par1a~
mentari, rimaste senza risposta, atti che si
possono brevemente riassumere:

a) nel novembre 1940 l'ingegne.re Ca-
rani Italo ottenne dal Ministero delil'agri-
coltura una sovvenzione di Hre 45.000.000
per la costruzione di due borgate rurali in
località CapaneLle nel comune di Roma,
assumendo !'impegno, nei confronti del Co~
murre stesso, di provvedere a proprie spese
aJll'impianto di pubblki servizi nelle bor-
gate;

b) dichiarato faillito il Caroni IDeI1950,
la Curatela del faHimento cedeva gratuita-
mente al Comune, con atto 2 luglio 1953 per
Notar ALbertazzi in. 19072 di Rep., oltre agli
impianti idrici ed elettrici, pozzi, serbatoi,
cabine elettriche e fognature, anche i terI1e-
ni già trasformati o destinati a strade, e
tra questi l'area denominata « 'PiazlZaBa-
va », destinata da tem:po a pubblico pas-
saggio e che il ComUlneaveva iscritta nella I

toponomastica cittadina, con deliberazione
consiIiar,e n. 350 dd1'8 marm 1953;

c) nel 1956 il Caroni recingeva « Piazza
Bava », e ne usava come cosa propria; e il
Comune, dapprima stava a guardare e, poi,
nel 1959, con deliberazione di Giunta, ri-
muoveva le targhe e, infine, 1'11 aprile 1962,
con deliberazione n. 1100 del Commissario
strordinario, sopprimeva la denominazione
di « Piazza Bava»;

d) l'appropriazione del suolo comunale
da parte del Caroni non fu limitata alla piaz-
za, ma fu estesa anche alle « vie» e precisa-
mente alla Via Acerenza, che successivamen-
te fu espropriata con decreto prefettizio nu-
mero 99394 del 16 novembre 1960 contro il
Caroni a favore del Comune, con una inden-
nità di esproprio di lire 20.000.000; e alla
via « Marsico Nuovo» per la cui espropria-
zione giacciono presso la Ragioneria genera-
le del comune di Roma lire 5.452.510.

Ciò posto gli interpellanti chiedono di co-
noscere:

1) se il Ministro non ritenga necessario
ed urgente disporre un'accurata inchiesta
sia presso il comune di Roma sia presso gli
Organi di vigilanza e di controllo, perchè
si accertino le cause, anche remote, dell'ab-
norme comportamento dell'Amministrazione
comunale di Roma;

2) se, ove il Comune persista nel suo at~
teggiamento, anche dopo la sentenza del Tri-
bunale civile di Roma, sopra citata, non ri-
tenga di nominare un Commissario perchè
provveda a rivendicare al comune di Roma
la « Piazza Bava» e a restituire alla collet-
tività un bene pubblico;

3) quali provvedimenti intenda adotta-
re per 'porre nel nulla ill citato decreto pre-
fettizio di espropriazrione n. 99394 del 16
novembre 1960 e recuperare l',indennità di
eSlproprio, pagata per terreni di proprietà
comunale e solo in apparenza privata. (487)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si diIa lettura del-
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I, Segretario:

SALATI. ~Al Ministro degli affari esteri.
~ Per conoscere se risponde a verità la de-
nuncia fatta tramite la stampa da 160 cit-
tadini italiani, residenti in Addis Abeba, i
quali, lamentando che la comunità italiana
« è l'unica che non può vantare una scuola
degna di tale nome », sono stati costretti ad
organizzare una colletta per destinarne i
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fondi alla costruzione di due aule, per altro
insufficienti a risolvere il problema della
istruzione elementare e media dei loro figli;

per conoscere inoltre, qualora tale si-
tuazione gli sia nota, in che modo intenda
rapidamente provvedervi, lesiva come essa
è dei diritti fondamentali dei cittadini ita.
liani e del buon nome dell'Italia. (1347)

FARNETI ARIELLA. ~ Al Ministro del.

l'agricoltura e delle foreste. ~ Per conosce-
re in base a quali direttive gli Ispettorati
provinciali dell'agricoltura rifiutano di acca-
gliere le damande presentate da cooperative
di canduzione di braccianti tese ad ottenere
mutui quaramtennali al tassa deill'uno per
cent'O, per l'acquisto di fondi rustici.

Risulta all/interragante che la cooperativa
di oonduz1one dei bracciant,i di Cesenatico
(FO'rlì) ha avuto la pratica respinta. La coO'-
perativa intendeva fare acquista di una par-
te dell'azienda « Capo d/Argine}) di proprie-
tà del comune di Ces,ena che ha già assun~
to a questo fine regolare deliJbera approvata
dalla GPA di Forlì.

L'interrogante chiede se il Ministro non
ritenga opportuna e urgente intervenire
presso gli ISlpettorati agrari rul fine di una
giusta interpl'etaziane ed applicazione della
legge 26 maggio 1965, n. 590. (1348)

FARiNETI ARIELLA. ~ Al Ministro del la-
varo e della previdenza sociale. ~ Per sape-
re se rispande a verità:

a) che in pravincia di Farlì su circa
12.000 lavaranti a damicilia appena 937 ri-
sultana iscritti negli appasiti registri della
Ufficio provinciale dellavara, a n'Orma degli
articali 1 e 8 della legge di tutela del lavara
a damicilia 13 marzo 1958, n. 264;

b) che malti cammittenti ricorrana al-
l'espediente di 'Obbligare l'aperaia ad iscri-
versi all'artigianata per sattrarsi a qualsiasi
'Obbliga di legge;

c) che saltanto 35 aziende sona iscritte
all'albo dei cammittenti, che salo 7 (maglie-
rie, calzature, canfeziani) hanna tabelle di
c'Ottima, tuttavia da tempo nan aggiarnate,
che risulterebbera, nella realtà, altre 80 le

aziende che si avvalgona del lavara a dami-
cilio sfuggenda ad 'Ogni 'Obbligo di legge.

L'interragante chiede, inaltre, di cana-
scere:

1) quanti cammittenti risultana in pra-
vincia di Farlì in regala can la tenuta del
libra matricala;

2) quanti lavaranti a damicilia risultana
muniti, dal l'Ora imprenditare (articola 10
della legge di tutela), dei libretti di cantralla
e se tali libretti risultana aggiornati;

3) quanti lavoranti a damicilia percepi-
scana le tariffe di cottimo pieno previste
dalla legge;

4) quanti sana i cammittenti che ver-
sano regolarmente i cantributi per le assi-
curazioni saciali, di cui all'articolo 13 della
legge di tutela, e quanti evadano il previsto
obbliga;

5) quali accertamenti e quali studi sana
stati effettuati dall'Ufficia provinciale della-
Vara e dall'Ispettorata del lavara e presen-
tati alI/esame della Cammissiane di cui al-
l'articala 3 della legge.

L/interragante, infine, chiede di canascere
le misure che il Ministera del lavaro è in
grada di disporre:

a) per individuare e denunciare quei
cammittenti che in provincia di Farlì tenta-
n'O, in varie farme, di eludere le n'Orme fis-
sate dalla legge per la tutela del lavoro a da-
micilia;

b) per effettuare una minuziasa indagine
presso le Aziende della pravincia di Farlì
di maglieria, canfeziani, calzature, pellette-
rie, eccetera, al fine di accertare il va lume
dei manufatti pradotti, la relativa 'Occupa-
zione 'Operaia all'interno delle singale azien-
de e la parte che viene prodatta can il la-
vara a damicilia;

c) per mettere in candiziane l'Ispetta-
rata del lavara e l'Ufficio pravinciale del la-
vara di Farlì, in callabaraziane can i sinda-
cati, le amministraziani comunali, gli enti
e gli istituti specializzati di accertare l'esat-
ta dimensiane del fenomena dellavara a da-
micilio nella pravincia, di suggerire prapa-
ste idanee a superare l'attuale illecito e in-
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sostenibile stato di
giusta applicazione
1958, n. 264. (1349)

cose e di garantire la
della legge 13 marzo

Interrogaziom
con richiesta di risposta scritta

T R EBB I . ~ Ai Ministri dell'agricol~
tura e delle foreste, dell'interno e delle fi-
nanze. ~ Per essere informato sui pravve-
dimenti disposti in favore dei cantadini
dei camuni di San Cesario e Castelfranca
Emitlia della provincia di Modena, a segui~
ta degli ingenti danni causati dal nubifra_
gia abbattutosi su vaste ~one della provin~
cia medesima nella giornata di venerdì 15
lugHa 1966.

I contadini oolpiti dall nubifragio chiedo-
na l'urgente appliÌCaziane della legge 21 lu~
glio 1960, n. 739, per otteneDe in particolare:

1) la sospensiane del (pagamenta delle
imposte e sovrimposte fondiarie;

2) la saspensione dei ratei di ammor~
tamento per mutui e prestiti eventualmen-
te cantratti da oontadini danneggiati;

3) la ooncessiane di prestiti di eserci~
zia, senza carico di interessi;

4) adeguati stanziamenti a favore de~
gli ECA (per il pagamento, per canto dei
danneggiati, dei cantributi mutualistici e I

previde:nziaili. (5008)

MACCARRONE. ~ Ai Ministri dell'inter-
no, delle finanze e del tesorO'. ~ In conside~
raziane della gravissima situaziane eiCana-
mica e finanziaria dei singìOli Comuni e del
campl1essa degli Enti locaM della provincia
di Pisa,

tenuta conto che il'Amministrazione pro-
vinciale è giunta al Umite delle sue possi-
bilità di cassa tanto da rendeTe precaria
persina il pagamento degli stipendi e sa-
lari;

tenuta canto altresì che i Comuni del-
la pravincia sono debitari alla st,essa Am-
ministraziane pravinciale di live 570 mi-
l1ani che non passona pagare (per le nate
situaziani deficitarie;

si chiede ai Ministri interessati l'ada'lio~
ne urgente dei pravvedimenti per il paga~
menta da parte della Stato deil oantributo
sostitutiva dell dazio su vina e dell'imposta
sull' energia elettrica, nanchè dei pIìOvvedi-
menti autari'lzativi allla contrazione dei mu-
tui a pareggio dei bilanci della Provincia
pelr il 1964 e 19165 e per i Comuni per il
1965. (5009)

MACCARRONE. ~ Al Ministri dell'indue

stria e dei! commercio e dell lavO'ro e della
previdenza sociale. ~ Pier sapere se non ri~
tengana alp(partuna intervenire, secando [a
rispettiva campetenza, per indurre fEnel
al rispetta della [elgìge 13 marzo 1958, !fl. 308,
a favore dei sordamuti, e, in particolare, se
non ritengono necessario intervenire per
l'accaglimenta delle damande di assunzione
al lalvaro di sordamuti disoccupati, presen-
tate alla Direziane oampartimentale Enel
di Firenza e caldegigiate da~la Sezione pra-
vindale di Pisa dell'Ente peT Qa proteziane
e l'assistellllza dei sordomuti. (5010)

MILITiERiNI. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per canascere
se nan ritenga appartuna ed urgente predi-
sparre una rigarasa verifica della sussisten-
za dei requisiti richiesti dalla legge e dai
regalamenti per l'assegnaziane di apparta-
menti di edilizia papalare, in fitta a a ri-
scatta e di qualunque tipa, agli ,originari
assegnatari.

Tutta ciò in consideraziane del fatta che,
in questi ultimi lustri, sia a seguito della
sviluppa ecanamica del Paese, sia per tra-
sferimenti in altre residenze, nan pachi as-

I segnatari slOnodiventati, in prolprio ia in per.
sona del nuclea familiare, per acquisti a per
castruziani farse anche can cancarsa a can-
tributa della Stata, titalari della praprietà
di altri immabili urbani per usa di abita-
ziane, nel territaria nazianale; tanta che, in
alcuni casi, o nan hanna mai abitata a han-
na successivamente fittata gli appartamenti
assegnati. :Il che si verifica mentre malti al~
tri cittadini, realmente aventi diritta all'as-
segnaziane di appartamenti, cantinuana ad
essere castretti, per indispanibilità di vani,
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a vivere in case malsane, superaffollate o
pericolanti e ciò specie nel Mezzogiorno
d'Italia e nella regione calabrese. (5011)

CASSESE. ~ Al Ministro della sanità. ~
Per sapere quali provvedimenti intende
prendere per ovviare ai numerosi iÌnconve-
nienti derivanti dalla mancanza di 1donea
attrezzatura .e daLl'inosservanza dci più ele~
mentari prindpi di igiene nel macello co~
munale di Eboli (SA). (5012)

Ordine del giorno
per la seduta di m,ercoledì 20 luglio 1966

P RES I D E N T E. Il SelJJJ<I1totloif!l1lerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, merco-
ledì 20 Jug:lio, alle Ol'e 17, COinil seguente or~
dine del giiOlrno:

L Seguito della discussione del disegno di
legge:

Finanziamento del piano di sviluppo del-
la scuola nel quinquennio dal 1966 al 1970
(1543).

II. Discussione della proposta di inchiesta
parlamentare e dei disegni di legge:

1. PARRI ed altri. ~ Inchiesta parla-
mentare suU'ordinamento e il funziona-
mento dell'Istituto nazionale della previ-
denza sociale (Doc. 99).

BERGAJMASCO ed altri. ~ Istituzione
di una Commissione d'inchiesta parlamen.

tare sull'attività e sul funzionamento del-
l'Istituto nazionale della previdenza so-
ciale (INPS) (1590).

NENCIONI ed altri. ~ ilstituzione di
una Commissione di inchiesta parlamen-
tare sulla gestione amministrativa del-
l'INPS (1591).

2. MORVIDI. ~ Abrogazione degli arti-
coli 364, 381, 651 e modificazioni agli arti.
coli 369, 398, 399 del codice di procedura
civile (233).

3. Proroga della delega contenuta nell'ar-
ticolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la uni,ficazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

4. Disposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e
sul funzionamento della Corte costituzio-
nale (202).

5. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Lecce, Messina, Sa~
lerno e S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di cas-
sazione in funzioni di Presidente e di Pro-
curatore della rRepubblica (891).

6. TOMASSINI ed altri. ~ Condono di

sanzioni disciplinari (1608~Urgenza).

La seduta è toIlta (ore 19,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


